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V elle keroiche virtù, e {lo* 
< lofi attioni , Santifiimo 
efiouo, che mentre vi- 
uefl 't furono da tutti con r inerente 
ojfequio ammirate, dejlarono dop- 
po morte ne Fedeli tanto maggiore 
la venerazione per l'indubitata cer- 
teffadi ejfere dalla JM^efià di Dio 
degnamente retribuite col premio di 
tante felicità che godete nel Cie- 
lo . Et hora conferuandofi viuc^ 
nella memoria de Pojleri ? non filo 
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t endono immortale la fama del vo- 
lìroSantifìmo nome , ma feruonoà 
chi attentamente le confiderà , e di 
cjfempio -per imitarvi > e d’incita- 
mento per apprendere la vera via , 
che conduce alla propria falue zfia. 
Onde parendomi troppo angufio il 
confine- } oue elleno fono rifirettermi 
fono indotto à mandarle alle fiam- 
pe ; acpio che . dilatati do fi m quefia 
eutfa la loro notitia producano 
'più copiofo il frutto } che Cogliono 
germogliare , & multati gli animi 
Religicfì alla, lettura > e confiderà- 
■ ■. .none di effe in quefiobreue epilogo* 

' f ’ apra loro campo alla fperaril^i}& 
al merito di godere que faupn , , 
che si benignamente compartita- . 
Nep.no piu di me. ( quantunque 


vofiro fimo immeriteuole ) può 
darne tefiimonianXe maggiori, che 
riconofiendo dalla niofira inter cef- 
fone tutto ciò , che di contento , e di 
bene ni e fiucceduto in quefia ali- 
ta -, fino fiato fatto degno di tra - 
[correre gli anni fitto l’ombra della 
vofira tutela , e patrocinio , Sot- 
tratto del continuo dapenofi, e lun- 
ghe infermità, e da euidenti peri- 
coli , che portano fico le human e 
mi ferie ; conforme anco hanno fe- 
rmentato i miei Parenti, sfamici, 
che ne loro piu trauagliofi dtfafiri 
hanno con viua fiducia inuocata la 
vofir a Paterna affienila . Mafo- 
pra tutti la mia Patria di Sulmth 
na può farne cert fisima fede, men- 
tre veggendofi continuato bora che 
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vivete co Beau in Cielo lo fìei (ce- 
rato affetto, e carità che glidimo - 
I ìrafii in T* erra, prova vniuerfal- 
mente eli effetti della v offra beni- 
gnifftma protettione ; che -però pro- 
fetando alla Divina bontàimmen- 
(e obhgationi , di efferui fiata Ala- 
dre , ?mmera fra fuot vantaggi , e 
fra le glorie, riportate da tanti huo - 
mmiillufiri fuoi de fendenti ,fin- 
Z,a paragone maggiore quella di ba- 
tter prodotto Voi Heroe fi degno, 
di venerare le vofire S ante Reli- 
quie , e di haueruiappreffo Sua Di- 
urna Adaeflà perpetuo Interceffore. 
Nel darle dunque alla luce, deferit- 
te al miglior, modo , che fi fono potu- 
to ritrarre da vn antico Codice con- 
feruato nella Catedrale della mede- 


,VJ' 


ma 


•» 


4 


ma mia Patria 9 io vi /applico con ' 

la r inerenza che deuo dt gradire 
quefio piccicl fegno della miagra - 
titudine 3 e dell 9 humiltjfima diuo - 
tione 3 che fin' ne teneri anni vi con - 
* f € & ra * > e di compatire 3 Je inaici 
- na parte fi f opro detratti all’ im* 
menfità de' vofiri gloriofi meriti gli 
attributi piu propri , e conueneuo - 
Ih mancamento che dourà folo attri - 
buirfi alle humane debolezze P che 
imptegandofi in attioni fi fublimi 9 
non giungono a farne /piccar le lodi 
douute 9 che con Fimperfettione . 
Hauro nondimeno conseguito il fine 
propofiomi 3 & adempiti i defiderìj 
che ho nodriti/empre nell’ animo per i 

lo /patio di cinquanta anni che fono 
Canonico in quefia Catedrale nel 
. A. ì vederle A 


vederle finalmentepublic^e, poiché 
. miraro glorificato- tl vofiro'tiotne , 
£ 5 * accrefauto il giubilo di queiohe 
fi -pregiano dÌDenerarlo-,perfùaden- 
domi che debba efierui- fiato- grato 
■ quanto diriuerenZjaviko prefiata, 
• Q? -accetta egualmente quillathefa- 
r 'o per continuare fino all' Diurno 
- fpirito alle vofire grande&s&eyvon 
ijperanz>a dt batterai fimtlmeMit, 
anco propitio nel paff aggio che dou- 
r'o far e da quefia vita , perche Ven- 
ga ammejfo al godimento di quelle 
de line, che ciafcun fedele fbfpira. E 
-qui frofirato humilmente ni inchi- 
no , e vi adoro' 
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S. PANFILO 

V efcouo di Sul mona 

.Te: ~S~ 'ì r 1 .* ' • V 



CAPITOLO PRIMO- 

Patria , & Educatione. f 

! 

ON delie efler pofta frà le vl- 
time in grado di (lima la Cit- 
tà di Sulmona> ma degna- 
mente e (Ter annouerata frà le 
principali deir Italia V fi per trarre da-» 7 
vn antica fondatione la fua illuftre ori- 
gine 3 come per effer fiata Madre fecon- 
da di Heroi > li quali col merito della 
loro dottrina > e fantità 1* hanno refa più 
celebre fcinfignc. Siede quella non-# 
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molto dittante dairaltiffimo monte Mc- 
iella nella Prouinda anticamente detta 
Pcligna > hoggi deir Abruzzo nel Re- 
gno di Napoli . La circondano da vn-» 
lato per lungo tratto alcune Mótagne , 
copiofiflìme de pafcoli, e dall’ altro vna 
ben ampia > e fpatiofa pianura, che re- 
fa dalla qua tita delle acque iui prodotte 
dalla Natura non men facile alla cultu- 
ra, che fertile , fomminiftra à gliha- 
bitatori abondantiilìma copia de viuc- 
ri > come riferifee Ouidio • 

Sulmomihi Patri* e fi , gelidi s vbcrri- 
ntus v/idis . 

Riconofcc per principal Afa gloria 
il concorrere del pari per V antichità* 
con Roma , e Venetia , 1* vna Capo , e 
T altra marauiglia del Mondo ; poiché 
fe Roma hebbe i faoi principi) da Enea , 
doppo che fottrattofì quefti dall* infau- 
fto incendio di Troiai da pericoli d’ vna 
lunga nauigatione , approdò à lidi Lati- 
ni * e con nuoua propagatone del fuo 
fangue , e del valore fondò ne 9 Romani 
defeendenti Pafloluto Impero dell* V«x- 
uerfo : E fc Vcnctia fu fondata da Ante* 

no- 
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S. PANFILO. j 
nove , quando doppo la morte del Rè 
Polemone fattoi? Capo degli Hencti 
Popoli della Paflagonià > che fi troua- 
rono alladifefadi Troia, andò à fiabili- 
rc nel più intimo Seno del Marc Adria* 
tico la fua fede > rinouando in etto fana- 
tico titolo delfeftinta fua Patria 5 non.* 
molto lontano dal fiume Brenta > e dal 
Porto di Malamocco ; cosi Sulmona fu 
edificata da Solemo > vno de compagni 
di Enea > quando diuenuto ancor egli 
mifèró auanzo de Troiani incendi » vol- 
le qual nuoua Fenice far riforgere dalle 
ceneri il fuo nome , per tramandarlo 
foura 1* ali della fama > c farlo rifplen- 
dere non inferiore di gloria à gii altri 
Tuoi illuftri Concittadini • 

tìuius crat Solemus Fhrygia, Comes vnus 
ab Ida • 

A quo Sulmomsntarnia nomen habenu 
Ne perche Sulmona non fia fiata Cit- 
tà dominante viene à reftar defraudata^ 
delle fue prerogatiue , mentre quefte 
faranno fempre riguardcuoli>e conlpi- 
. cue per i foggetti prodotti di tanto va- 
lore , c bontà 9 che l'hanno dimostrata 
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ben degna herede del proprio genitore* 
edclla Troiana profapia » Sarà eterna^ 
ne farti la memoria dì lei per il fuo in- 
gcgnort/fimo Poeta Ouidio il quale hà 
lafciato all* immortalità teftimoni così 
gloriofi delle fue,fatighe, che fono di 
educationc * e di alimento à piu elcuati 
ingegni , & à rtudiort d'impulfo per cal- 
car le fue veftigie con rimirationei poi- 
ché fe riportò fommo pregio quei , che 
vnì Pvtile al dolce* lòppe egli con or- 
dine sì diftinto* e con facilità così ben 
aggiuftata connetterei’ vno con T altro, 
che ne’ fuoi Poetici componimenti ri- 
fplendono vnitamente la dolcezza dei 
dire * le dotte fentcnze » c le peregrine 
inuentioni. 

Ma fenza paragone fuperiori di meri- 
to > e di gloria faranno le virtuofe attio- 
fli d’ Innocentio VII. detto prima Cof- 
mato Mcliorati parimente da Sulmo- 
na. Soggetto dotatoci tanta pxudenza,e 
prattica nelPamminiftrare gli affari pu- 
blici, che fi refe degno de primi gradi,c 
cariche conferitegli della Corte di Ro- 
ma » come di Chierico di Camera * di 

Te- 


S. PANFILO. * 
Teforierc , di Nuntio, e Collettore inj 
Inghilterra;e poi delle Chiefe di Rauen- 
na a e di Bologna, le quali gouernò con 
fomma lode > & applaufo , poiché non.* 
molto tempo doppo fu da Benedetto IX. 
promoffo alla dignità dellaPorpora>& al 
Gamerlengato , e fpedito alla Legatione 
per la I*ace fra Giouàni Galeazzo Vi-, 
feonti Duca di Milano , & i Venetiani . 
E finalmente moftrati in ogni tempo , e 
luogo faggi di valore , e di virtù in com- 
parabiliifù nel Cóclaue del MCCCCIV. 
non fenza vniuerfal confenfo eletto 
Vicario di Chriflo , e coronato con^ 
folenne pompa in Vaticano : nel cui San- 
to miniftero nodrì fentimenti coli Reli- 
giofi 5 e grandi , che haurebbe impiega- 
to tutto il fuo potere per extinguere lo 
ìcifma > & iftabilirc la pace in Italia , fe 
la morte inuidiofa non hauefle troncato 
con la breuità del fuo Pontificato fola- 
mente di due anni il filo della fua vita,& 
il cor lo delle fue glorie . 

Nacque parimente in Sulmona S. Sa- 
bino Vefcouo di Spoleto , il quale in- 
gannato lungo tempo dall’Idolatria, per 
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cffcre i fuoi Genitori Gentili > riceuè 
poi dallo Spirito Santo i veri lumi della 
falutc : Et elettali vna volontaria folitu- 
dine a FofiSgnano verfoi Colini di Faen- 
za 5 lì refe con l’aufterità de’ digiuni , & 
altre mortificationi degno dell' amore 
diSua Dinina Marita « D’indi chiama- 
to alla cura Paftorale , fece rifplèndero 
la fua fantità, & applicò tutto lo fpirito 
alla conuerlìone degl’infedeli. Pcrlo- 
che rifendofi fdegnato Venusiano feue- 
riffimo elfecutore dell’ Editto di Mafli- 
miniano Imperatore contro i Chriftiani, 
ordinò che fulTe riftretto prigione aflie- 
me con Superandole Marcello fuoi Dia. 
coni > li quali fece crudelmente morire > 
& al Vefcouo tagliar le mani , doppo 
hauer veduto refe vane le preghiere > 
e fchernite le minacce dalla loro imper- 
territa coflanza . Permifeperò Dioiche 
Venusiano folfe oppreflo da grauilfima 
infermità d’occhi 3 nella quale defperato 
ogni humano rimedio* impetrò per mo 
zo delle orationi di S. Sabino da Sua-> 
Diuina Marita la defideràta falute > per 
hi quale detrito Hdolatria aflieme con 
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la Tua famiglia > abbracciando col Tanto 
Battefimo la Chriftiana Religione: On- 
de vditafi dairimperatore sì improuifà 
conuerfione>Tpcdi contro i mcdefimiLu- 
eio Tuo Tribuno* il quale ritrouati i Co- 
pioni di Chrifto (labili nella Tua Tanta-» 
Fede* ordinò che Venuftiano con la Mo- 
glie * e figliuoli foflero decapitati * 
che Sabino folle còsi (pietatamente tra» 
uagliato * e percofiò con le piombate* 
finche gli vTcifiè lo (pirito . Così fu d*j 
gTinuitti Martiri col proprio Tangue 
(egnalato sì glorioio trionfo in Terra > 
e con altretante corone nella Tede d&j 
Beati * 

Dall’ c (Tempio di Sabino fentirono sì 
vaiamente rapirli Santa Diocletiana Tua 
forella * e Santa Nondina Tua Damigel- 
la i amendue nate in Sulmona * che an- 
cor elleno Tprezzati gl’idoli » da quali 
non haueuano potuto ottenere il ritorno 
di Sabino * fi rinouarono con ferma fede 
nelT acqua del Tanto Battefimo • Agi- 
tata Diocletiana da gli (limoli dell 1 af- 
fetto fraterno* che le fàccua lèntirc tan- 
to al viuo la Tua lontananza > porfe hu- 
• - A 4 mili 
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mili preghiere al Dio, come diCs’elh di 
Sabino , perche fi degnafie di reftituir- 
glielo prelente. In.mezo à quefti defi- 
deragli apparue vn Angelo , dal quale 
auuifata di douerfi trasferire à Rauenna, 
quella con pronta rifolutione , e fenza 
confiderai i pericoli del viaggio , af- 
fieme con la fua fedeliifima Nondina-> 
s’accinfero al camino, nel quale la Diui- 
na Onnipotéza volle prouederle di gui- 
da , con vn infigne miracolo . Doman- 
darono ad vno , che incontrarono , la__» 
ftrada , che conduceuaà Rauenna > o 
quegli rifpondendo loro effèr ben si 
della medefima Citta,mà che fcfTer cie- 
co gli ritardaua il merito, d’infegnarlaie 
di feruirloro di compagnia ; reputaua 
ciò à maggior fqa difauucntura . Com- 
moflafi Diocletiana per la rifpofta del 
Cicco , & inuiando al Signore le più 
feruide preghiere , che poterono vfeire 
dal fuo cuore , perche volefie reflicuir- 
gli la vifta; fi degnò Sua Diuina Maeftà 
di farle reftare eflaudite acciò co 
la feorta del medefimo haueflcro à prò- 
feguire il loro viaggio , come fecero ; 

Puh- 
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Giunfero in tanto à Rauenna , c di lì al- 
la folitudinc di S. Sabino > ouc tanto di- 
morarono l’vna, e l’altra, fin che termi- 
nati gii vltimi periodi della vita, Jafcia- 
rono in efia non mediocre fama della»» 
loro fantità . 

Ma fe da fopranominati fòggetd, tra- 
lafciati molti altri per fuggir più lun- 
ga digreflìone , hà riceuuto la Città di 
Sulmona ornamento , e fplendore; qual 
gloria, e benefitio gli hà aportato il glo- 
riofo S. Panfilo fuo delcendcnte all* 
hora quando con le fue heroiche virtù 
non folo accrebbe la fama di lei , mà 
inco ammaeftrò, mentre viflc,i fuoi Cit. 
tadini nella vera pietà Chriftiana e Pin- 
drizzò per il fenderò della falutc edop- 
po morte fece fperimentar loro del con- 
tinuo quelle gratie, che la Maeftàdi Dio 
volle compatire à fua interceflìone 1 

Nacque egli da pij , e nobili Parenti 
per quanto s’è potuto raccogliere da»» 
quelle poche notitie della vita di lui , 
che fi confèrua manoferitta in Sulmona 
aftieme con le fue fante Reliquie , nella 
quale non fi narra precifamence in qual 

an- 
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anno egli nafceffc>per effer rozza, & im- 
perfettamente deferitta : Errore non ha 
dubbio, che come ne’ correnti tempi fa- 
rebbe /limato di molta confidcratione j 
cofi merita di effer compatito i poiche_> 
giacendo all’hora l'infelice Italia op- 
pre/Ta dalla duriflìma tirannide , e fcr- 
uitù de Longobardi , doppo haucr fof- 
ferta quella de gli Hunni , de' Goti * c 
di altre barbare nationi>vcnnc à rimaner 
fpogliata d’ogni fcienza,e priua di quel- 
la venuftà di lingua, che richiedeuarjm- 
porcanza di vn racconto coli memora- 
bile i Deuc nondimeno effer tenuta in_> 
fommafhma, e fede comunque fi fia, 
mentre fi vede effer fiata raccolta non-> 
pei fine di gloriarmi per publico benc,& 
clfempio , che porta feco l imirationc di 
vn Heroc , ammirato per la fua fanticà 
più Celefle, che Terreno . Si deduce pe- 
rò pienamente da fuccefli, che nella me- 
defìma vita fono deferitti , effer egli 
viffuto nel fecolo del fcicento in tem- 
po di Papa Sergio Primo . 

Moflrò queflo Terno di Dio fin ne te- 
neri anni vn incliaationc, e prontezza fi 

^ gran- 
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grande al ben oprare > e fu cosi ben in- 
ifrutto nella Chriftiana fede da’ fuoi Re- 
ligiofi, e Cattolici Parenti, che fin d'ali’ 
hora diede manifefti fegni di futura fan- 
tità . Non vdiua i venerabili nomi di 
Giesù, e di Maria, che non fentiffe com- 
mouerfi da vna riuerenza fuperiore ad 
ogn’ altro fuo conofcimento. La giouia- 
lità del fuo volto era verace inditio dell* 
allegrezza > e purità del fuo cuore , c 
particolarmente la dimoflraua , mentre 
era applicato alle cofe di diuotione . Il 
roffore delle guance palefaua le afflit- 
tioni , & i rimorfi dell’animo > quando 
all' incontro fondua traboccare da lin- 
gua dishonefta parole poco decéti-I fan- 
ciullefchi traftulli , e le fue piu vere-* 
ricreadoni erano ripofte nel recitare le 
oradoni infognategli da'fuoi genitori, 
& in venerare le imagini diuote > che 
haueua nella propria habitadone,e che 
altroue firapprefentauano alla fua vifta. 
Nella Cala di Dio faceua rifplcndere^ 
con la riuerenza vna compofitiono, che 
haueua forza di eccitare ne gli animi di 
chiunque lo miraua > non meno i rim- 

pro- 


t 


iz VITA DI 
proueri del poco rilpetto ne grinoffer- 
uanti>ma vnemulatione Tanta ne piu 
diuoti . Ne gli atti di vbbidienza fi mo- . 
firò cofi Tollccito esecutore > che pareua 
con la volontà di preuenirne l’intento > 

£ perciò no fu difficile à Parenti di far- 
lo caminare anco nelT adolefcenza per 
le firade più difficilhcomc furono quelle 
delle fcienzc> alle quali attefe con tale 
applicatone* che dal profitto grando 
che vi faceua * fuperiore tal volta , & 
all’ età> & al tempo che vi confumò,po- 
tè facilmente conofcerfi* efferpiù torto 
proceduto da fpecial grana Diuina> che 
da humana fatica . Conofceua elfer que- 
fie molto neccfTarie alla vita Ecclefiafti- k 
ca,alla quale haueua particolar propen- 
fione* per conformarfi ancora con la vo- 
lontà de proprij Genitori . Regolaua lo 
fiudio di effe con le orationi* che indriz- 
zaua à fua Diuina Madia per confeguir- 
ne il portello , & approfittauafi de ricor- 
didel Profeta *. che la fapienza prouie- 
ne dal timor di Dio > ben fapendo che 
gli huomini Religiofi * come dice S* A T 
goftino, fi auuanwno in erte più con l'o- 

' ra- 
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rare 3 e co! meditare * che col leggerei 
che Pacquitto piu vero* e più facile del 
le medefime dipende totalmente dalla 
• Diuina,mano> prodiga difpcnfatrice à 
chiunque di vero cuore glie le doman- 
da^ . 

Rifoluto finalmente di militare fotto 
lo ftendardo Ecclefìaftico, vefiì Phabito 
Clericale, e benché fotte in età giouanì- 
lc 5 fece ri/plendere nc veftimenci, e cul- 
tura del corpo ammirabile la fua mode- 
ttia, abborrendo le vanità, e qualunque 
ornamento , cótencofolo di quella /im- 
plicita, ch’èconucneuole à chi fi confa- 
gra à quefto Inftituto* Congionfc con i 
moti , e getti vna compofitionc fi ben 
regolata dalla grauità 5 è fommittìone , 
che Teppe conciliarli gli animi di ognu- 
no , e far conofccre facilmente , quanto 
egli fotte lontano dall’ambitione > cho 
predomina gli affetti, dalla fuperbia 9 
ch’c la radice di tutti i mali , dalle gio- 
uanili leggierezzfc , che fogliono ettct^ 
preludio della caducità > e quanto in- 
tentoall’acquifto di quelle virtù più a- 
deguate al grado Ecclefiaftico , & al 


*4 VITA DI 

feruigio di Dio . Nel parlare Teppe mol- 
to prudentemente praticare quel che 
poi ìniègnò San Bernardo,che le parole 
deuono efTerrare , ponderate» e di Dio» 
mentre quelle non fòlo non furono mai 
difgiuntc dalle cofe Diuine » ma ne me- 
no dal moderato * e ben compofto» e da 
quella mifura apunto, con che veniuano 
contrapefate dalla Tua incomparabile-» 
prudenza , e circolpettionc . Con i Al- 
pe riori riuerenre , con gli vguali affa- 
bile , con gli inferiori piaceuolc » o 
con tutti finalmente fi molirò abbon- 
dante di amore» e di Immanità indici- 
bile . Gli occhi di lui erano Tempre ri- 
tmiti alla Terra > confidcrando che di 
quella è comporla la fabvica del noftro 
corpo , che in quella dobbiamo effer ri- 
dotti, e che fe nella giouentù fi fofle af» 
luefatta la noflra natura à riconofcero 
quella verità infallibile, non folamente 
fi farebbe difefa l’anima dalle mortali 
ferite che riceue , alThora quando è 
immerfa nelle vanità, & oggetti ch*-> 
la deturpano, ma fi farebbe folleuata a n- 
to alla contemplatone di que’ beni, che 
.. : . ' * la- 


i 


S. P ÀN F IL O. ig 
la rendono felice» & immortale. Nella.» 
confideradone di quelle virtù s'immer- 
fc tanto il buon leruo di Dio » che gititi- 
fc à pofledcrlc in hcroico grado > men- 
tre reputò fe medefìmo vile, abietto» in- 
utile 9 e fpogliato affatto di qualliuoglia 
prefuntione > che può nafeere di fc ftef. 
fo . Fu Tempre nemico delle lodi , c le 
deteftaua grandemente » quando gli ve- 
tìiuano attribuite» dicendo elTer folo 
douute all'Autore Supremo V e che le le 
vfurpano di gran lunga coloro , che nc 
pretendono la gloria » ma ben figo* 
dcua> che gli fodero rimprouerati i 
mancamenti 9 & i difetti > fe 
pur quelli poteuano rife- 
£ dcre in vn huomo 

cosi giudo >c 
>V Santo. 
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CAPITOLÒ SECONDO- 

•' ~ i r „ * t * V, i/j Jttf’ J Ijt L *'.■ • 

Elcttione di S. Panfilo al Vefco- 
uado di Sulmona . 

' , L'*' • ■%¥' 

là fi era refo fan Panfilo ammi- 
rabile nel concetto di, tutti > 
non folo per Podere della fan- 
tina, ma per i propri meriti, 
che Io chiamauano ad ogni grado fubli- 
me per publica vtilità, e beneficio : On- 
de fucceduta la morte del Velcouo di 
Sulmona, e. douendofi prouedere quella..» 

• Chielà di fp^ee flore , non vi fu alcuno , 
che non prefagilfè tal dignità in perfona 
di lui , efiendo dotato di quelle qualità » 
e prerogatiuc, che richiede grado tanto 
confpicuo , e carica cosi importante • 
Radunatoli dunque il Clero , doppo ha- 
uer co pompa funebre refi gii vltimi vf- 
flcial Defonto , fu da voci Comuni , e 
con vniuerfàl conlènlo acclamato Vc- 
Icouo della fu a Patria > e confermato 
poi dalla Santa Sede Apoflolica . 

' , Per 
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Per così degna elettione ognuno die- 
de fegni di ilraordinaria allegrezza , 
predicendo alla Città > & à Popoli tut- 
ti, auuenimenti i più faufli , chepote- 
uano con ragione prometterli da vn Pa- 
llore sì grande,il quale non haueua al- 
tro per oggetto, che la falute delle ani- 
me cominelle alla Tua cura, l’vnione frà 
Cittadini , che Tuoi partorire la pace , & 
vn’amore fra di loro de/ìderabile , o 
quella corrifpondenza apunto , che po- 
ne in flato felice qualunque Chriflia- 
no . 

Neriufcìvana l'efpettatione conce- 
pita, poiché alfunto appena alla Dignità 
Epifcopale , procurò non folo con gli 
atti della fua pietà, &amore verfò i Sud- 
diti di comprouare i fent imetìti , ra- 
dicati sì profondamente nel fuo religio- 
fo animo , ma anco col mezo delle pre- 
diche , & efTortationi di perfuadereà 
Popoli, che il fine de’fuoi defiderij, al- 
tro non era > che il far confeguir loro 
la virtù delPamore verfo Dio , & il pro- 
lfimo , principali fpndamenti della buo- 
na otfcruanza della fua Legge , con la.» 

B qua- 
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quale fi farebbono potuti Iperare fua- 
uiffimi frutti di Paradifo . 

Accompagnaua quelli fpirituali ra- 
gionamenti con tal feruore di lpirito,che 
non vi era cuore cosi indurato, che non 
fentifTe commoucrfì dalla loro efficacia, 
e con tal tenerezza, che rifoluta più vol- 
te in lagrime , hebbe forza di dettarlo 
anco ne gli occhi de gli Vdirori , per 
indurli ad impetrare dalla bontà Diuina 
remenda de loro falli - Furono perciò 
veduti alcuni oftinati , e lungo tempo 
depreffi dalla grauità delle colpe con im. 
prouifa mutatione deteftarle,e dìuenire 
tanti Angeli di Paradifo : Altri inoc- 
chiati nell’odio abominatole > e fempre 
intenti alla vender ta,& allo fpargimen- 
to del fangue de loro nemici , deporrc 
i rancori , e con generofa humiltà ren- 
dere à gli fteffi atti di offcquio , e cor- 
rere ad abbracciarli : Altri fcpolti nel 
letargo delle lafciuic, riponendo ne" Toz- 
zi diletti le maggiori fodisfattioni , 
riforgere alla cognitione di loro mede- 
limi , e ridurli à gli atti di penitenza; in 
snodo che accorgendoli quanto mala-. 
■éL mcn- 
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mente impiegarono quel tempo così 
pretiofo ne' momentanei compiacimen- 
ti , giunfero à fegno di abborri re an- 
co la villa di vn oggetto impudico , per 
non tornare à togliere all” anima il re- 
ftituto candore. Altri fouraprcli dal de- 
fiderio di accumular richezze , chiufo 
adito alla liberalità verfo i bifognofi > 
conuertir la tenacità nello fpropriamc- 
to delle loro foftanze > dilìribuendolc à 
poueri 5 per potere con molto più vtik_> 
vfura alpirare all' acquifto de telori in- 
corruptibili del Cielore finalmete ognu- 
no ben che hàbituato ne’ vitij far forza 
à fe medefimo di fradicarli dall’ animo > 
e farui germogliare qualche virtù ■$ per 
renderli degno della grada Spartitagli 
da Dio di viuere fotto la protetdonc di 
fi virtuofo Pallore . 

Non è però marauiglia fe con limili 
elfortadoiy imprelfe il Santo ne’ Suddi- 
ti 3 quelli , & altri faludferi documenti, 
mercè che erano auualorati dalle opere* 
lequali produceuano col loro clTempio 
efficaci motiui ne’ peccatori di tralalcia* 
re quelle ftrade » che fanno dcuiare dai 
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merito di approfittarfene . Da quelle re* 
ftauaciafcuno edificato > e fentiua in vn 
certo modo violentar/] à corrifpondere , 
& imitarle > vedendo che V anima di 
lui era ripiena di tutte le virtù , 
(olite à poffcderfì da chi (eruca 
Dio con feruida application?* 
e eh' era giunto a quel 
grado di perfeteiono > 

, che Tuoi cagionare 
effetti di tan- 
ta impor- 
tanza. 
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CAPITOLO TERZO- 


Virtù diS. Panfilo. 



Rà tutte le virtù poffeduto 
dal Tanto (piccarono partico- 
larmente quelle cosi nobili 
di fede > fperanza > e carità > 
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radicate fin da fanciullo fi fortemente^ 
nel Tuo cuore , che ne dogmi della Cat- 
tolica fede non moftrò mai di vacillare: 
anzi che Tempre indefe/To > e conftanto 
procurò di ridurre alla vera cognitione 
. di effe molti infetti dall* Arriana here- 
fi a per ancora non affatto fpenta nell* I- 
talia s ributtando con viui argomenti le 
falfe opinioni di coloro che s’erano con- 
diabolica perfìdia refi pertinaci nella.» 
loro fetta peruerfa i perilche fi concitò 
in modo 1* odio de medefimi 5 che gli WM 
conuenne fottoporfi a grauiflime perfe- v ^ 
anioni. 

A queftà viua fede hebbe vnita vnaJ 
ferma fperanza di giungerei godere le 

B 3 Wcc ' 
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celefti dclitic , mentre da gli affettuofi 
ragionamenti 5 che del continuo ne' ha- 
ueita, e dal dirpregio fi vile delle mon- 
da he fece apertamente conofcere , non 
folo quanto. fe ne mofixalfe inuaghito, 
ma anco impiegò ogni potere , e tutto 
lo fpirito per renderfene Tempre piu 
meriteuole 5 e col mezo dell' offe ruan- 
padella Diiiina legge, c della patienza. 
nelle tribulatiòni 5 che dalla mano di 
Dio gli perueniuano . 

E perche conofceua che quelle , & al- 
tre virtù benché poffedute in heroico 
grado , farebbono rimafte impcrfette*fe 
alleno non foffero fiate regolate dall’ a- 
more 5 c carità verfo Dio , da cui rice- 
uonoilloro compimento v per quefto 
effetto procurò il Sàto d’indrizzare tutte 
le fue altioni verfo di lui per renderfene 
degno. Ne per altro godeua > che Io 
foffe fiato conceflbdi hauere i fiioi (enfi 
liberile fpediti, fe non per con&grarli à 
quefto fine 5 e fi farebbe contentato vo- 
lentieri di fpargere anco il proprio faq^ 
gue per ottenerne vn* minima pareti • 
Volle perciò la Diuina Clemenza con 
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eccello di benignità farlo giungere à 
godere in vita parte di quelli tefori in_» 
retributione de' Tuoi fernidi defide rij » 
e del merito » conforme ne" fperimentò 
gli effetti . Da qui nacque 5 che fentiua 
riempirli il cuore di vn giubilo fi gran- 
de » che fù ofieruato non effer egli mai 
flato oppreffo dalle agitationi di mente» 
ne da turbini di malinconia ; e di afflit- 
tioni 5 fe non quando fuccedendogll 
di compiangere la pertinacia nel mal 
oprare di tal vno ofiinato peccatore fti- 
maua neceiTario» e profitteuole di rifue- 
gliare il fuo rammarico. Che ridotti » 
e foggiogati alla ragione gli appetiti» & 
incendili del fenfo» li dominaua fenza_> 
contrailo » e godeua nell* interno per- 
fettiifima pace. Che riùolgendo ogni 
fuo penfiero à Dio» fi rendeua partecipe 
di quelle confolationi » che la Diuina-* 
bontà fuole abbondantemente concede- 
re ad vn’ anima piena di tanto amore. E 
che fpargendo molte fa fighe per fuelle- 
re dal cuore degli oflinatii viti;» e lei 
colpe V giubilaua in diremo della loro 
conuerfionc. 

B 4 
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Anco effetto del Diurno amore era il 
contento che concepiua > quando da_> 
Tuoi lùdditi vedeua frequetarlì le Ghie- 
fe , habituarfì a gli efferati; de ? Sagra- 
menti , ricorrere à gli aiuti fuperni nel- 
le proprie calamità > ebifogni, e darli 
condegne lodi , e grafie all’ Autore de 
beni per le gratic che dalla fua clemen- 
tiffima mano vengono continuamento 
compartite - 

E fe fu fui feeràtò V amore 5 eferuente 
la carità di lui verfo Dio 3 non inferiore 
fu quella 5 con la quale amò il profilino* 
& il fuo popolo i poiché impiegò tutte 
le forze del fuo potere in con/ìderare 
le loro attioni * hor animando col 
buon dfempio alla perfeueranza nel- 
le fante operationi quegli che vede- 
ua ad ctfer ben difpofti 3 hor infèruoran- 
do i negligenti con la forza delle per- 
fuafiue* e de documenti 5 hor intimo- 
rendo i pertinaci con zelante rigore * e 
con le minacce dell' eterne pene > benJ 
meritate dalla grauità de loro misfatti > 
& hora foleuandoli con la fperanz# > 'e 
fiducia nella Diurna raifericordia col 
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promettere que premij che fi coiucgui- 
fcono da vn affettilo fa penitenza . Et e- 
rano quelli ricordi infingati con tal mo. 
do e piaceuolezza , che non v’ era alcu- 
no > che non fendile nell’ interno acuti 
ftimoli di porli in efiTecutioné, e non fo fi- 
fe rapito da vna certa violenza ad obe- 
dirlo- 

Si vcdeua perciò infinito numero di 
coloro che opprefii da varie affiirrioni , 
ricorreuano al Santo come à proprio 
centro per riceuere contigli , c follieuo 
alle loro anguftie ; lungo ftuolo de po- 
ueri per efifer fouuenuci dalla di luige- 
nerofa beneficenza nelle loro eftreme-? 
necelfità- A qucfti fomminiftr&ua delle 
rendite ecclefiaftiche> non folo tutto ciò 
che ben fapeua douerfi per òbligo da__, 
chi le podiede , mà anco quella portic- 
ene iftefla ch’era deftinata per fuo foderi- 
tamento . Ricreaua i medefimi con i 
cibi corporali > tenendoli quotidiana- 
mente alla propria menfa ; mà molto 
■più con i fpiritualipetmezodedifcorfi 
che ad elfi faceua 5 pervadendoli \ che 
' la pouertà ^quantunque nelle mondane 

ap- 
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apparenze fi confideri carica di molto 
miferic» & afflittioni ; molcftiilima per 
eflfer priua di ogni contentezza e ripofo, 
per dipendere da gli altrui commodi * c 
per ridurre à procacciare il vitto con le 
querele dettate dalla medefima neceffi- 
tà i & abomineuole appreso di tutti : 
Con tutto ciò mentre in effe fi viue con 
la rafilgnatione douuta nella Diuina vo- 
lontà y appagandoli di quel poco cho 
badi per il folo vitto > e veftito non pof- 
fe trouarfi contento maggiore > & alle- 
grezza da potérli vguagliare . Imperciò 
che quella fottrahe rhuomo dall 5 infa- 
tiabileappetito dell 5 oro 5 e della cupi- 
digia di. acquifere che vie più crefcc 
nell 5 animo quanto moltiplicano le fo- 
flanze > d 5 onde fogliono nafcerela frau* 
de 5 le rapine , l 5 inganno 5 & vn auara 
crudeltà verfo i bifognofe Quella efsimé 
da penfieri infelli hor dell 5 infecondità 
della Terrai hor della llerilità delle ac- 
que y hor dall 5 impeto de procelloli ve- 
ti j hor da turbini di dannolè tempeftfc> 
hor dalla penuria 5 & hor dalFabonrfan- 
za 5 roafoip fi contenta > nonambifee» 

non 


I i 


ì 


" $. PANFILO. ij 

non pretende^ non s’inoltra a predirne-: 
re più di quello di’ ecceda i termini del 
biiogno > e ridotta finalmente à termi- 
nare gli vltimi periodi della vita > redi 
l’anima difoccupata » e libera dalle agi- 
tationlche fogliono produrre i commo- 
di > gli agi > i piaceri ? e tutto ciò che di 
godimento s’è potuto ritrarre da quello 
Mondo . 

All’incontro dìmoftraua apertamen- 
te effe r le ricchezze vna continua in- 
quietudine dell’ huomO) efponendolo ì 
man ifefti pericoli d' iniidie macchinate 
da ladróni>& inuentate dalla rapacità de 
Tiranni : elTer pungenti/fime fpine , che 
con l’ aculeo de foipctti inducono à pa- 
uentar de gli amici * à temer de gl’ ini- 
mici > &à dubitar della fede anco do 
de propri; domeflicij e congionti > effe t 
quei che le pofTedono nuoui Tantali fi- 
tibódi in vn vailo Oceano, fa melici neir 
abòndanza ? poueri nelle douitie s Se in- 
felici nelle medefime contentezze - 

Con tali concetti , animati dall* effi- 
cacia di vn ben adattato difeorfo più 
Angelico che fiumano? procuraua il fcr- 
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no di Dio di perfuadere à que* poueri 
Conuitari nello flato della power tkvtu 
conrenro deliderabile , e che i trauagli , 
e le afflitrioni fono effetti della Diuina~» 
beneuolenza > ftrada aperta per giunge- 
re al grado del merito>inditio della pre- 
deftinatione > efficace motiuo per diflac- 
carfi totalmente dalle humane preten- 
dente i inccntiui per applicar l’animo 
alle celefti , fauorc che dalla benegnif- 
fima mano di $. D. M. compar titodom- 
miniftra quello mezo per ridurr huo- 
mo ad vna pi ofmcuole penitenza) e far- 
lo cambiare per i diritti fentiéri della*-» 
fai u te. 


Sperimentauano parimente gli effetti 
della carità 5 & amore dèi Samo le Ve- 
doue » & i Pupilli che per V imbecillità 
del feffo > e de gli anni (ì conofceuano 
bifognoli della di lui protertiono . 
Souueniua quelli quando li vedeua op- 
preflì dalle necelfità abondantemente co 
Y elcmofine 5 & à quelli che godeuano i 
beni di fortuna inuigilaua con affetto 
Paterno per la conferuatione delle loro 
foftanze > acciq non foffero diminuite* e 



m 



P* 


S. PANFILO. 2 p 

per la difefa delle loro caufe * acciò da 
Giudici folTero rettamente conofciute* e 
quanto prima fpedite . E mo/lraua fo- 
pra tutto particolar premura nella biìo- 
na , e Santa educatone de figli , per ef- 
fer quella la radice di tutte le h umane 
operazioni * & vn fonte di doue hanno 
da fcaturirele virtù > poiché douendoli 
fopra quello fondamento reggere tutta_> 
la machina di diè > mentre ne* gli anni 
più teneri li procura col buon ammae- 
ftramento * e difciplina d’ incaminarli 
per la buona lìrada, giungono facilmen- 
te à confeguirl'a * e vengono poi a ren- 
derli nell’ età più matura , & prudente * 
nonmen difpofti * che ftabili ne gii atti 
della perfeueranza. 

Deueli non hà dubbio il primo luogo 
alP eccefliuità del fuo grand* amore ver- 
fo i Tuoi fudditi , e profumi > dal qualo 
erano prodotti effetti cosi ammirabili in 
ordine al publito bene * e dell* anima* e 
del corpo * ma non può già negarli» che 
non occupalte il fecondo vna matura 1 e 
iingoìar prudenza* con la quale regola- 
la ogni attione , poiché oltre alP efqui- 
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(ito giuditio di che era dotato, pofe tutto 
lo ftudio per acquiftarla , e per accre- 
scerne Tempre piu il concetto in ognuno, 
non tanto con la lectione continua, quà- 
to con la lunga cfperienzadellecofc,e_? 
lo teftificarano chiaramente le rifolutio- 
egli foleua prendere ne ? gli affari 
publici, e Teletcione de mezi efficaci per 
condurli al loro fine , con tal maturità, e 
giuditio , che nel gouernp delia propria 
perfona , della Gliela , & in ogn ? altro 
diede faggi indubitati del fuo valore-?: 
Onde con gran ragione meritò gli ap- 
plaufi » che gli veniuano'dati da Popoli 
per le fodisfationi che riceueuano dalla 
fuaprudcntiffima direttione , da gli ot- 
timi, e fecuri confegli nelle cofe dubbie; 
dall’ elettionc del buono , dalia preui- 
denza del futuro * dalia confideradone 
del prefente , e da fucceffi felici > che da 
quella proueniuano . 

Ne fu punto difficile ai Santo di efsi- 
gerc da’ fuoi Popoli gli atd di ofle- 
quio , e d'vbbidienza in tutte le contin- 
genze j e mafiime in quelle , nelle qua- 
li doueua neceifariamcnte impiegarli 

Paut- 
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Pauttorita Pa florale* anzi à concorrenza 
procuraua ciafcuno di non Jafciarli pre- 
uenire con la prontezza nell* efTècutio- 
ne 5 deriuando ciò dalla dolce maniera»" 
con che accompagnaua i Tuoi comman- 
damenti 5 e dal giuditio di aggiuflar/i 
vniformemente à i genij , & alle condii 
tio ni delle pedone 3 mentre con le no- 
bili vi aggiungala le preghiere » con le 
inferiori la piaceuolezza , e con le ple- 
bei la grauità , ben fapendo , che i pri- 
mi per la genero/ità deir animo ne rice- 
uono la regola dalla cortelia > e dalla-* 
Hi ma 5 che di lord fi fa . I fecondi dal- 
la fuauità delle parole , e gli altri da vn 
auttoreuole impero » non però difgiunto 
ancor elfo dair affabile » 

Hebbe Umilmente particolar riguar- 
do di conformare i fuoi cenni con le for. 
ze delle perfòne , acciò non eccedeflero 
i limiti del potere > c di aggiullarli fem- 
pre à luoghi » e tempi opportuni , & in 
quello fece apparire così lodabile la-* 
virtù, eh* era fua propria della diferetio- 
nc , che non folamente non diede mai 
occasione ad alcuno di dolerli d ? eflergli 
* Ha- 
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fiata ioipo.it a co fa esorbitante» ma ade- 
guata » non ingiufta » ma ragioneuoie»& 
m ciìjfifao comeudabiie. 

I>ì quella mede/ìma virtù fi ferui il 
Santo nell’ intirizzo delie confcienze al. 
rrtii » e nella regola del loro viuere» ha- 
ticndo» Tempre auanri gli occhi le habi- 
lità » e tutte le circonftanzc neceffario , 
mentre tal hora in/ìnuaua il rigorofo a- 
dempimento de precetti » & alle volto 
permctteua qualche toleraaza > purché 
in effetto non fi conuertiffc in trafgref* 
fione > e che qualche habilità» & agcuo- 
lezzanoncagionvìfTefo trafeuragine 5 ò 
rilalfamento.- 


Esercitò con gli Eccleflaflici modo 
piu Teucro, che con i fecolari in Tarli ca- 
mbiare per la via deir esemplarità » o 
delia modeftia » non folo perche faccf- 
fcro rifplenderc come in vn puro fpec- 
chio le loro attioni ben compone, & in- 
contaminate » ma non punto (oggetto 
allecenfure » & allo fcandaio . Aft rin- 
goila però i mcde/imial Teruigio quoti- 
diano della Chicfa 5 e del Choro , infl- 
uendo fhor di modo , che i loroofficij 

fof- 


S. FAN F I L 6; jj 

foffero adempiti cor la douut* applica- 
tione 5 e conuenienza > e che tutte le-> 
funtioni foffero auualorace dall' vfo fre- 
quente de SantiflimiSagramenti. Anima, 
ua i mcdefìmi allo Audio delle lettere > 
& all’acquifto di quelle fcicnze che de- 
tono andar fempre vnite à chi fi dedica 
aliavita Ecclefiaftica » e che portando 
feco vn afsidua applicatone > fogliono 
bene fpeffo diftraere dall* otio » capitale 
nemico dell’ humana conditone . Pro- 
mulgò feucriflime pene contro quei che 
conuerfauano con perfonc infette di he* 
refia , & efpreffamente ordinò 1* andar 
circofpetto dalla prattica de’ luoghi po- 
co decenti allo fiato» al quale erano fia- 
ti chiamati da Dio per fuo feruigio . 

Ma fece fopra ogn’altra cofa partico- 
larmente rifplendere la fua paterna vi- 
gilanza nel considerare leattioni di co- 
loro » i quali conftituiti da S. D. M. nel 
grado Sacerdotale doueuano viuere vita 
effemplare > & irreprehenfibile ; poiché 
fe vedeua tal vno che dimenticato della 
propria dignità > e di vn carattere fi in- 
tigno fi allontanaua per auuentura da_, 

C quel 
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quella firada che da medefimi deue Cal- 
car fi dell 7 honeflà , e. del candore , pro- 
curaua con vn affettuofo zelo di ram- 
mentar loro T eccellenza del grado > k 
cui erano flati fublimati , e di effaggera- 
rc la grauità deiroiFefa > che non fenza 
tnanifeflo pericolo veniuano à commet. 
eere appreffo Dio , e le feuerifsime pene 
che loro fouraflauano . Soggiungeua ef- 
fcre il Sacerdote dall’ eterna Capienza.» 
inflituito per giudice delle anime, per 
guida della legge > e per tromba della.» 
Cattolica fede : doni tutti, e preeminen- 
ze j le quali fi come lo conflituiuano 
appreffo ognuno in grado di fomma fil- 
ma , coli lo rendeuano fcmpre più obli- 
gato ad effer quello che aputo vcniua ri. 
putato da tutti , cioè vn effemplare de 
buoni coflumi > fpecchio di purità , & 
alieno Copra tutto da gli affari fecolarc- 
Ichi , i quali portando teco difapplica- 
tione al miniflero , fogliono cflere po- 
tifsimacaufadifarlo traboccare ne gli 
errori riputati ne Sacerdoti grandemen- 
te confiderabili . Anteponeua à quelli > 
quanto grauemente refli offcfa la Mae- 

ftà* 
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ftà . Diurna dalle loro omiffionb e dalle 
colpe esagerate particolarmente da Ssi- 
ti Padri » e quanto difficilmente fi plachi 
la Diuina Clemenza ? che guittamente 
irritata potrebbe eflèrcitar contro i me- 
defimi pia rigorofi 1 flagelli del Tuo fide- 
gno. 

Di quanto frutto fodero fomiglianti 
difeorfi > &ammonitioni 9 prodotte da 
vn efficàcia propria di chi ardeua di ca- 
rirà verfo i medefimi , & il buon ferui- 
gio di DÌO) fu ben conofciuto dalla mu- 
tatione di vita di coloro i quali fentiua- 
no nelP interno ferirli non men da pa- 
terni rimproueri del Santo * che da ri* 
morfi della propria confcienza. E fe ha* 
uefTe veduto alcuno per auuentura 9 che 
contumace a fimili riprentioni 9 lercpu- 
taua indrizzate folo à priuarlo de com- 
modi> e de fenfuali piaceri $ e che in ve- 
ce di rifletterui 9 & approfittarfene > lo 
concepiua più tofto perodiofe 9 e difpli- 
ceuoli 9 non defifteua di rinouarle coio 
maggior feruorc9 e con motiui più refo- 
luti 9 ad effetto di poter con reiterati 
colpi far breccia ne duri macigni degli 

C a odi- 
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oftinati , e di ammollire que» cuori op- 
preffi da dura foruitù » Se ammaliaci dal* 
le fugaci dolcezze del fenfo > fin tanto 
che fi foflTc rifuegliato in dfi qualche fo- 
gno di pentimento.Ma quando poi s’ac^ 
corgeua 5 che V eflòrtationi > e i docu- 
menti » veniuano refi vani , & infruttuo- 
fi dalla medefima pertinacia , ricorreua 
al braccio della fua auttorità percafti- 
garli con la douuta penaj eifercitaco pe- 
rò con tal equità > e moderatone , che 
gli ftefli rei ben conofceitanoj effere i ri- 
gori effetti di fuifcerato amore piu di 
benigno Padre > che di Giudice fouero . 
E fe tal oftinatione hauefie hauuto ori- 
gine dall* ignoranza » procuraua conj 
dottrine proportionate alla loro capaci- 
tà di ammaeftrarli , per fottraere i me- 
defimi dall* ofeure tenebre della cecità>i 
che li opprimeuano - 

Hcbbe per oggetto principaliffimo di 
eflercitare la giuftitia diftributiua ; poi-* 
che tanto nell* appoggiare le cariche 
honorarie > e luerofe , quanto nel dare-» 
condegni caftighi à colpeuoli , non heb- 
bcro appreffo di lui luogo alcuno le intcr 

cef- 
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ceffioni de Parenti > ò di amici ? le rao 
comandationi de Perfonaggi , ne cpial- 
fiuoglia altro fine > ò interelfe politico * 
mà fola mente il proprio merito 5 ò traf- 
greffione * da quali veniuano. adeguata- 
mente bilanciate leprouifioni y Sfi ri- 
fentimenti: figuro non folo di nqn.ljauer 
da errare>ma di accrefcere ne'Gompeti- 
tori gli ilimoli di habilitarfene col me- 
20 delloitudio^jié gl’ijioflcruàti ghiro, 
pulii di fchiaare ogui caftigo cqn la_> 
bontà della vita*, . 

. Neipjóuederele cure delle animo 
>pofe ogni Audio in fcegliere (oggetti 
più adeguati Se habill à corrifpondero 
al pefodclla carici. ‘ Li defideró buoni , 
.pjerche dall' elfempio de loro coftumi 
haueffero da prender jiorma ,/e regola i 
Popoli di viucr.Chrjftwamente e di o- 
bedirecon ogni etfattezza . Li defilerò 
dotti > perche li pàfceffero conàldol- 
ciflimo cibo della parola di Dipye V in- 
drizzaflero nell’ ollèruanza de fuoi pre- 
cetti » ricordando loro Tempre V obligo 
al quale erano affretti di hauereà ren- 
der minutilfimo conto di tutte le, attioni 

» C ? tan- 
ti * ^ j ^ 


j8 VITA DI 

tanto proprie comedo fudditi auànti al 
Tribunale fupremo. 

Inuigilò parimente con toon inferior 
diligenza,che da Giudici folfe con ogni 
integrità amminiftrata la giuftitia , che 
non folle corrotta da doni , ò dal mor- 
tai veleno delle proprie palfioni ■, òdi 
priuato intereflè > che haueflfero da ri- 
conofcerc i meriti delle caufc , c non le 
perfone , quello eh* è giu fio , c non ciò 
che dall* appailìonata volontà tal volta 
vien fuggerito . In quelle de poucri ìjl, 
caricò preci /àmen te che non fi comm et- 
telfero trafeuragini, e che le loro ragio- 
f» non refiafiero defraudate, & opprefle 
dalla potenza de ricchi , ma hauefiero 
da efier con tutti egualmente piaceuoli, 
e rigorofi, pronti , c ritenuti , fenza ri- 
guardo di ricchezza ò di pouertà , d* i- 
gnoranza , ò di dottrina , c lenza diftin- 
tionc di nobiltà , ò dibaffezza , di di- 
gnità , ò di Seruitù . 

Con quella prouidenza , e circofpct- 
tionc regendo il Santo il fuo Popolo 
feppc accopiar fi bene infieme maeftà, c 
dolcezza, grauità, e sómilìionc, fiumani. 
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tà 5 e decoro > rigore , & affabilità > non 
facendo apparire nell’ amminiftratione 
del fuo gouerno pur vn minimo neo ò di 
fetto > ben fapendo effer egli quello che 
doueua influire nel Corpo miftico do 
fuoi fudditi come capo , e motore, e che 
fe qucfto foffc flato , com’ era , purgato, 
e ben comporto , le fue membra ancor" 
A farebbono non folamente confer- 
ete libere da ogni infettione 

- ma refe difpofte à corri- 
r fpondere alla di lui 

cffemplare>o 

prudente p "ri- 
dire t* ‘ ; òì v ** & .• 
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CAPITOLO QVARTO* 

Oratione continua , e peni- 
tenze di S. Panfilo. 

• * « / • \ } * J » • IhÌiJL' 4. . t. « 

« ' » .* I ‘ >4 ■ • • < ^ ' 

; * • ^ ” V / Vt * 7 i i‘ * » ( ♦ ' ‘ 

On ritrouafono in q uè fi: a vi- 
,ta i ( veri ferui dLD.io mezo 
che fofle più efficace per au- 
uanzarfi nello (tato di perfet- 
tione , c per giungejre.in qualche parte 
al godimento delle celefti dolcezza 
quanto quello deir oratione : Anzi La- 
uendo co lunghe prx>.uie fperimentaci da 
eflfa quegli effetti >-che dalla faggia pen- 
na di S. Bonauuenturae d’ altri v Dottori 
per comune aromacihsiaeflj# vengono 
diffufamente éfprefsi ne’, loro eruditi 
componimenti 9 feppetp di quella come 
di forte feudo armati feruirii per difefii 
dalle infidie di Satanaffo del continuo 
intento a deuiarneli 3 per far forza à fe-> 
ftefsi in refiftere alla propria volontà in 
tolerare le tribulationidn reprimere gli 
appetiti del fenfo> in foggiogarc i difor- 
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dinati affetti , in caminare pfcr il' (enfie- 
rò del la virtù » in perfcuerare nelle fan- 
te opcrationi , in accrelcere carità, & 
in conciliarli con giufto titolo 1 ? amore 
del fommo bene; Con quella apertoli 
T adito all’ altezza della contemplano- 
ne procurarono di Ilare Orniti con Dio , 
e di viuere in quello Mondo con ta£ 
giubilo , e quiete che reputarono 
dolci i rigori delle penitenze > fuaué 1 jl> 
fatiga , e fopportabile tutto ciò , che di 
afprezza Tuoi portar lèco qualunque^ 
propria mortificatione ^ Con quella co- 
nóbbero dellarli le confolationi , otte*- 
nerlfgli aiuti nelle necefsità, debellarli 
la tirannide de nemici f, «placarli Tira», 
Diuina , sbandirli i vici j , e.cùmularli 
nell' hùomo quelle gratie , che lo ren- 
dono; fopra ogn’ altra cofa felice, e bea- 
to ,, E finalmente con quella prouarono 
purgata anima , fomentata la carità 
auuiuata la -fede , auuaiorata la fper.an- 
zà^foljenato lo fpirito>foacciatii penfieri 
in felli., e giunfero à godere de priuilegi 
di veder aperti i Cieli * palefati i fegre- 
ti > fcopctte lcriuclationi* attente To- 

’ • ree- 
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rccchie di Dio , e relì degni d’altri do- 
ni immcnfi ,e lopranaturali . 

Hauendo dunque San Panfilo in que- 
«a buona fcuola apprefa tal veritàis’im- 

mcrfe m guifa nell’ eflcrcitio dell’ ora- 

none, che lo riduflè ad atto continuo , e 
familiare; poiché non contento di com- 
partire l’ hore lue lolite nel recitar l’of- 
ntio , al quale era obligato, e di appli- 
carli ad altre orationi vocali per propria 
diuotione, che ne difpenfaua delle altre 
nella metale,& in quallìuoglia fua atrio- 
ne 3 & affare ncorreuaad eflà come à lira, 
da piu licura per confeguirne il delìde- 

rat ° ,- e A chc non P oteua non fuccedc- 
re lelicilsjmo » .-mentre haucua gF in- 
drizzi da fondamento c principio coli 

Non hauerebbe egli predicato mai la 
parola di Dio , fé prima > oltre lo Audio 
che v impiegaua non haueflè inuiato al- 
la Mae ftà Tua feruide preghiere > acciò 
ic veniflero fuggenti concetti , c motiuf 
da riportarne qualche frutto per darli vn 
profitteuole compimento alle fue fati- 
ghe . E fe per augumento del culto Di- 
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ìiino voleua introdurre qualche lodeuo- 
le coflume, ò fruttuofà nouità , laquale 
forte fiata perauuentura creduta qual- 
che poco graue , ò malageuolc > ricor- 
reua parimente agli aiuti potenti della.» 
medertma > perche gli fortero fomminif- 
trati mezi più facili per l'adempimento 
dell’orteruanza , e fi difponefiero i Po- 
poli à renderfene col pratticarla più age- 
uolmentc capaci . In /omnia in tutte le 
contingenze che haueuano feco qualche 
contradittione , come della riforma del 
fuo Clero , ò d'altro, ftimaua di non po- 
ter fuperare le difficoltà, che vi fi frapo- 
neuano fenza il concorfo dell’ aiuto di fi 
forte Campione . 

Animato perciò da quello potente fo- 
flegno , & accefo il di lui petto dal fer- 
uorc , con cui l’accompagnaua > vedeua- 
fi vfeire da più intimi penetrali del fuo 
cuore vn odore cosi fuaue » e grato alla 
Maeftà Diuiua , che fi pnò ragioneuol- 
mcnte credere , eh’ egli fopiflè tutto ciò 
che di contrario fucccdeffe nel fuo go- 
verno, e difenderti non folamente^i fuoi 
Sudditi da qualfiuoglia incurfionc del 

ne- 
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nemico conimune , mà veniflè à togliere 
in vn certo modo dall ? irtefla mano dell' 
Onnipotenza i fulmini preparati contro i 
peccatori 3 & a ritardare i cartighi del fuo 
giuflro fdegno . Con quello potentirtimo 
antidoto rifanaua le infermità di molte 
perfone rantb dell’ animo 3 come del 
corpo, mentre alcune nelle loro più gra- 
ui riporta gran fiducia nelle orarioni.di 
lui ricuperarono la falute ; §c altre in- 
fiacchire dal graue pefo delle colpe , ri- 
prefo il loro vigore fi liberarono dalle-» 
fauci di SatanalTo > e ciafcuno che à 
quelle ricorrala ne fperimentaua effetti 
così maratiigliofi > che conofceuafi aper- 
tamente efier elleno accompagnate da-* 
profondatimi il tà 3 da indeferta perfeue- 
rahia > da pura innocenza > da interna.» 
diuotione 5 da fede cortante 3 e da altre 
• qùalità più ertentiali > che le face uano 
rertare pienamente efiàudite . 

Quali > e quante folfero poi le confo- 
lationi eh' egli haueua in quefto fanto 
crtercitio 5 c particolarmente nedolcif- 
fimi colloqui; > che può verifimilmentc 
crede rfi hauer egli tenuti con Dio? non è 

. così 
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cori fàcile à poter/i comprendere da og- 
nuno 5 fuor che da coloro > che dediti al- 
la contemplatone fogliono prouarlej 
per efperienza. PofTono nondimeno co- 
nietturarlì da gli altri per la frequenza^ 
de gli atti jreplfcati, e per il lungo fpa- 
tio di tempo che in elfo effercitio intpie- 
gaua > togliendolo à propri commodi 5 
e ripolì 3 poiché foleua dettarli del con- 
tinuo à meza notte per ripigliare lequo- 
tidiane intermette meditationi 3 nelle,*' 
quali interpellatamente perfeueraua li- 
no all’ Aurora. Ne Tuoi difcorlì familiari 
quali non erano che di materie fpettan- 
ti alla cura del fuo gouerno , & al Mi- 
niftero Paftorale> & in ogn* altro 3 pur 
che fe le prefentalTe occattone opportu- 
na fraponeua fempre le colè di Dio 5 e có- 
fodisfatione lì grande > che vi lì cono- 
fceua e fp redimente Pimmenfo giubilo 
del fuo cuore 3 riuolto tutto à Dio e fe- 
gregato totalmente dalle cure monda- 
ne & inutili che priuano del godimento 
de celeftt fauori • 

Rendeua anco di quella fua allegrez- 
za tcftimonianze più viuc , & indubita- 
te 
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te Fapplicatione* con cui s’impiegauiu 
in quegli atti > i quali erano mezi pio- 
portionati per far produrre alF oratione 
fimili effetti > poiché non folamente in- 
uigilaua fopra modo di rimouere gli of- 
tacoli , che haueflero potuto deuiame- 
lo j ma fi profondaua nella lettione d^_> 
Libri Spirituali > e particolarmente in 
quella della Scrittura fag ra 5 oue più che 
in qualfiuoglia altra ritrouaua regole , e 
precetti adeguati per Fammaeftramen- 
to dell’ anima nella vera pietà Chriftia- 
na 9 e nell’ vnione del fuo Creatore • lui 
con infinita confolatione ponderaua ri-* 
ftretto dalla prohibitione ciòcheveni- 
ua riputato dannabile nelFhumaneope- 
rationi * e fuggerito da prouidi confe- 
gli quello eh* era in ordine alle mede- 
sime imitabile . lui (è le apriua largo 
campo di approfittar/? de ricordi » e do- 
cumenti per ifchiuare gF incontri finifl 
tri per confiderare F humane vicende^ , 
per deteftare le cofc caduche > e vi rac- 
coglieua finalmente proportionati mo- 
tiui per folleuarri al defiderio de beni 
incprruttibili del Cielo > per riconofcer 
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quei a che ad ogn* hora fogliono fpcri- 
mentarli dall* amore Diuino , e per in- 
fiammarli nella reciproca corrifpondcn- 
za > e gratitudine : Onde con quanta ac- 
tentione, andaflè in quella lettura riflet- 
tendo alle lopradette circottanze 5 potè 
fcorgerfi facilmente da gli effetti , eh o 
ne fortiuano , mentre con Fifteflo femo- 
re 3 con cui vi applicaua , animaua cial- 
cuno ad abborrire i viti; & à riconofcer 
fe fletto vii verme della terra > inuitaua 
alla penitenza > allettaua con la fperan- 
za > e quali con violenza Ipronaua all' 
acquifto delle perfette felicità • 

E perche il fenfo capitaliflirao nemi- 
co della virtù non potette perturbarlo 
da quello fanto eflcrcitio > ne ardiflè di 
priuarlo di tali confolationi adoprò 
tutto il poflìbile per tenerlo fèmpre fog- 
getto > & obedientc alla ragione ne vol- 
le mai acconfen tire à quallìuoglia inci- 
tamento quantunque haueflè apparen- 
za di honefto 5 conolcendo che fi fareb- 
be con quello inorpellato colore potu- 
to macchiare la fua purità 3 rifoluto di 
voler egli hauer fattoi uto dominio del- 
ia 
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la fua volontà . Et alla carne > quando 
haueffe cercato di rimouerlo temeraria- 
mente dalla ftabilita pudicitia > e pro- 
curato di fomenta re con qualche attac- 
co la fua iniqua pretentione* non fareb- 
be riufcito di farlo traboccare in errore 
alcuno > mentre in tutto il tempo 
della fiia vita fe la refe tribu- 
taria 5 e foggetta con af- 
priflimi digiuni > e 
feueri/fime pe- 
nitenze. • 
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CAPITOLO QVINTO- 

. Viene accufato d’hauer in- 
trodotcanella fua Chic- 

■ . # " . ,->/v 

fa nuoui riti , e- 
- di herefia.. . 
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Ono le auuerfità proua dell’ 
humana coftanza ? e quanto 
più fieri s 9 incontrano gli af- 
falti di effe , tanto più vieno 
ad affinarli la tempra della patienza> col 
mezo della quale fi giunge felicemente 
all’ acquifto del merito . Permette per- 
ciò la Maeftà di Dio che i Tuoi feguacl 
fiàno ben /petto da quelle berfagliati> & 
oppreffi» non folo per riceuere veri con- 
trafegni della loro foffereza,ma per dar 
loro vn teftimonio indubitato della fua 
predilettione 3 come infegna il pietofif* 
4 fimo Dauid » che iui Dio hà la fua fede» 
oue regnano le tribulationi.Anzi cono- 
fcendo quanto le medefime fìano ba- 
' danti à farli diftaccare dalle colè mon- 
dane > & à reputar per vili > e fugaci le 

D hu* " 
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Rumane grandezze » fuoie aIle,voitC3 
ftruitfi dreflfe per applicarli con mag- 
gior femore alle più vere & immortali 
Tali furono Tempre giudicate da S, Pan- 
filo ogni vòlta cne gii peruetfiUanò , fti- 
mandoferte da S. D. M. grandemente* 
fauorito.e co imitabile efsépio diede ad 
ognuno euidenti proue della fua inuitta 
toleranza . Lo fece particolarmente co- 
nofcere > quando imputato falfamente* 
da alcuni di hauer adherito *11’ herefia 
( accufa» la quale veniua à toccarlo nel- 
la parte più fentiua ) fc le offerfe largc* 
campo all’ acquifto del merito appreflo 
Dio per la fua imperterrità coftanza* 
io Fù Tempre egli intento col fuo Reli- 
giofo zelo conforme fi è detto, acciò i 
dioi Popoli caminaffcro per la vera , e* 
faiutifera ftrada dell" ofleruanza de Di- 
urni precetti , e fi moftrò in tutte le oc- 
cafioni acerrimo difenfore della Rcli-ì 
gione Cattolica • Onde non eflcndofi da 
lui tralafciata diligenza alcuna per ri- 
durre alla vera cognitione gli animi di 
•«folate* i quali li mofirauano auuerfi al- 
la medefima » e difpofti à feguire la pci> 
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fida fetta Arrianai vsò contro di elfi i ri* 
gori, e quelle rifolutioni, che dipcndc- 
uano dalla fua auttorità Pafiorale , dop*. 
po hauer con le piaceuolezze , & altri 
modi più miti procurato di rimouerncli, 
per ottenere il fuo bramato intento. 1 

Dilfimularono quelli per lugo fpatio di 
tempo Podio barbicato già ne loro cuo- 
ri contro il Santo , per vederli non men 
conuinti dalle ragioni , e da gii argo- 
menti 5 che forzati co* callighi e con le 
pene, a detellarc le falfe opinioni, e la vi* 
ta licentiofa, col fuppofto , ò pure corù 
la fperanza,che moftrandosi apertamene 
te incorrigibili , hauerebbe il Santo ab- 
bandonata l’ imprefa d'inuigilare perla 
loro emenda , mentre le fue fatighc non 
riportauano alcun frutto • Ma non forti 
nella forma che fi erano per faalii perche 
il feruo di Dio , ch’era inferuorato di 
vn Santo defiderio della fallite delle a- 
nime comefiegli , & haueua fempro 
per oggetto principale 1' obligo » che né 
lo fiimolàua > fi farebbe elpoilo à qualfi- 
uoglia incontro finiftro $ e quando folfis 
flato neceffario , hauerebbe fparfo anco 

- . Da il 
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il proprio fangue purché non fi folle da 
lui trafcurato in vn minimo punto il 
fuo debito* 

Accortili dunque i medefimi, che ìtlj 
vano fondauano le loro Iperanze , e che 
in nelfun modo farebbe loro riufeito di 
feguire ciecamente le sfrenate diffolu- 
tezze , & appetiti , mentre haueuano da 
viuere fottoil diluì gouerno, e direttio- 
ne , violentati dall’ impeto delle pacio- 
ni > e della rabbia , penarono di andar 
minutamente olferuando le attioni del 
Vefcouo -, per vedere di rintracciarui 
qualche difettoiò mancaméto,e per fon* 
dare fopra qualche capo la machina del* 
le loro accufe > onde folle fiato coftretto 
ò di allontanarli dalla cura, e dal gouer- 
no , ò.pure di aftenerfi à non moleftarli 
più per Tauuenire • . 

* Era la vita del Santo innocente , o 
pura , e le attioni fue integerrime , co- 
me che difiaccate da qualliuoglia fine» 
o interclfehumano 5 e perciò da tutti 
fom inamente commendate fuor ^foe da 
quei, i quali aborriuano ne propri man- 
camenti i faluùferi ricordi * e lgdouu- 
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te riprcn fiorii . Non fi poteuano però 
<fa quelli fé non con manifelfacalumnia, 
& appailìonato liuore iriuentar attacchi 
per appoggiare le loro falle imputano- 
ni . S'appli girarono dunque ad vnacer- 
ta cónfuetudine che teneua di cele* 
brare all’ Alba ne giorni feftiui > cofhi4 
mecche fc bene non pareua foffedi mol* 
*ta riJeuanza per le loro per fecu tieni 
■accufe , almeno-fi erano dati à credere , 
che haùerebbe potuto produrre effetti 
da mettere in incerto la di lui còito»» 
Iciura Santità. : r: 

' Soleua egli alzarli continuamente à 
meza notte , & andare alla fifa Gate- 
drale > confegrata al nomedella glorió- 
lìflìma Vergine per far oratione > tratte- 
nendouili per lo fpatuxdi alcune hore> 
Diltinguetfa i giorni feriali da i feftiui » 
^poiché ne feriali finita l*oratiooc dilpen* 
laua il refiduo del tempo in altri fanti 
-elTertitij lino all’ bora foiira di cantarli 
la meffa 9 e doppo daua da mangiare ì 
que 7 pellegrinijChe litrouauano prefen- 
<gi: E rie feftiui e folenni poco prima dell* 
Aurora zW ho M quando cominciauai 
" p j fon* 
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concorrere il Popolo > recitaua con efTo 
le Litanie, & alcuni Pfalmi , epredicaua 
fopra r Euangelo corrente. AlFapparfe 
poi dell* Alba celebraua la Meffa , Ia_, 
quale compita conduceua conforme al 
Polito i pellegrini alla menfa. Fecero ri- 
flcfsionc i malcuoli alla differenza del 
tempo , & alla diftintione de giorni fe- 
riali da feftiui e fopra di ciò fi perfuafe- 
ro poter/i aggiuftatamence ordire, le lo- 
ro macchine , con afcriuere V vfo k fu- 
perftitione e per effere contrario al co- 
mune di quelli, i quali profeffauano la 
fede Cattolica : Tanto piu che non ref. 
tando in quelle parti per ancora abolita 
V herefia . Arriana , V introduttione ' di 
nuouo rito » benché Polo differente nel 
tempo à gli altri Cattolici , pareua a.* 

* maleuoli fofPc ballante inditio , eh' egli 
adherifTe più tetto , che contrariaflè, 
conforme dimonftraoa» à gli hereticu 
deliberarono perciò di ipedire alcuni 
loro partiali in Roma per ePporre al P$- 
pa air jhora Sergio Primo la fu flittena 
di quetto emergente , incaricando Jp/p 
i volcf ettaggeraro à maggior fegao (a 
g con- 
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confuctudine tenuta dal Vefcouo > per 
graue 3 & importante» e di procurare in 
tutti i modi;po(fibiIi > che dalla Santità 
fua li faccflero prendere le informàtioni 
necefTarie fopra quello fatto » con man- 
dare perfbne à polla in Sulmona » acciò 
contro di lui li venifle à rigorofe rifolu- 
tioni > & alle meritate pene • Partirono 
gli Acculato» , e giunti in Roma otten*- 
nero V vdienza dal Papa » à cui con tali 
fentimenti cfpofero le loro commilfioni. 
-i Le ingiuilitie » e gli aggrauij» che del 
continuo riceuiamo Beatiflimo Padro 
dal nollro Vefcouo.ci hanno polli in nc* 
ccflità di ricorrere alla Santità VoIìhu » 
per implorare dalla, fua Clemenza beni- 
gna » e generofa protettionc . /Sin tanto 
che fono Rate 1 in ambiguo le cagioni'» 
d'onde procedeuano>cialcuno della nos- 
tra Dioceìì li è fottopofto al pefo di tole* 
rarlc » » ne mai ha hauutio ardimento di 
attribuire alle fu e a trioni altro titolo 
ehe di rigorofe» ma condoli poi veduto 
deriuar elleno dalP ©dto » che fomenta 
in particolare contro alcuni » de vniucr- 
falmentc contro i Cattolici y lì è ton§ # 
^ J ‘ “* D 4 - 
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to bene di ragguagliarne laSantitàiVo- 
ftra > acciò cobfiio prudenti/fimo 'giudi* 
eio , e paterno zelo porga all • importan- 
za del fatto opportuno rimedio , & ali^. 
•pprelsioneadcguatadifelàr, e follieuo* 
Per legierifsime caufc , edotto frioli 
prete/li fi viene dal medefimó contro o- 
gni ragione à crudeli firapa2zi,& à bar- 
bare carcetationi di alcuni ccclefiaftici, 
e fono co/i grani i patimenti* thè /offro- 
no Jungorempo riftretti che diuenu tala 
medéfinra; toleranza horamai infoffribi- 
le > e /lata forza di rompere le cateno 
-della pàti^nza * Pretende egli di far pa* 
rlefe > è cohfprcua la fu a finta Santità col 
moflrar rigore jaalcune co/e di poco > o 
niun momento, matra /cura con etiiden- 
te p regiudi tio le piiidmportantiv e forto 
-queftomantojcondanna à manife/li ri- 
fentimenti coloro » da quali può pene- 
trare detifaherfi in rqiialche modo la fua 
di/simulata faippocrifia. Dell' auttori- 
Paftor^lé i conce/là folo per caftigare 
•-J vitij > e per premiare la virtù , fi abufk 
in modo, che <refta conculcata la, bontà» 
ferfeguitata Pinnoccnza» depreda la ra* 

' già* 
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gione > violata la fede , & efpofta ad e- 
uidente pericolo la pietà > e la Religio- 
ne.Ne venendo quella regolata da det- 
tami dell' equità > e di rettitudine > mà 
da gl* impulii delle prioprie pafsioni » 
vcdefi apertamente fottopofto il fuo go* 
uerno alla Tirannia» mentre in fin le vc- 
douc, 1 pupilli > & infiniti altri bifogno- 
fi » I quali douerebbono fperimentaro 
queir affettuofo patrocinio , & afsiften- 
za , che fono propri; d* vn Padre , e di 
perfòna Ecclefiaftica ; fono euidente- 
mente danneggiati , & opprefsi . Se tal 
vno modo da fentimenti di pietà vuol* 
impiegare F opera fua per difenderli Se 
aiutarli, non folo non riporta effetti di 
compatimento alle miferie , che gli fotì- 
raftano mà incorre manifeftamente il 
fuo ldegno,e proua le più.fiere perfecu- 
tioni che pofiono imaginarfi , ne preua- 
lendo appretto di lui forte alcuna di aiu- 
to, diuengono inutili anco le preghiere, 
e fi rendono tanto più infopportabili i 
tuoi rigori * Mà quelchepiù trafigge Ta ? 
nima di tutti i fedeli della Diocefi di 
Sulmona-» e che non può rapprefentarfi 

fen- 
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lenza lagrime lì è , che hauendo egli 
fpelfo , e ftretto comercio con quei che 
fono fofpctti di heretìa > e feguaci della 
fetta Arriana fotto pretcfto diconumir* 
li » cagiona vn publico fcandalo y & vn 
danno irreparabile della Religione: An- 
zi che contrariando à i riti > che profel- 
fano i veri zelanti del Cattolichifmo, & 
inducendone de nuoui , e differenti da_> 
quelli de gli altri Vefcoui conuicini* co- 
in’ è il celebrar la Meflà nell 7 Aurora > e 
di predicar la parola di Dio di notte.* , 
viene à togliere i còncorfi alle Chiefe > 
la frequenza de Sagramenti * c l'affillen- 
za à Diuini offici] » mentre lì elfcrcitano 
in tempo cofi infolito, e pericolofo.Par- 
rano limile accufc alla Santità Vtìftra 
per auuetura>ò no fuffiftenti, ò mendica- 
te» poiché travedendo i limiti della cre- 
denza parche trabocchino apertamente 
ueir eccello; ma le li degnerai! preme- 
re per la certezza di quella verità 'col 
farne prendere lerelationi necelfatfie* Si 
' ordinare che debba fabricarlène proceV 
fo 3 ritrouerà fempre maggiori i diiÒrdi- 
>ni?piu gcaui le pcrfccucio$i> jùù‘prégj^ 
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ditiali Jc adhereme y e tutto ciò che di 
male può imagjnarfi, e che può produr- 
re yn appaifionato gouerno , & affettata 
amminiftratione . E fuppJicata però la-» 
Santità Voftra di rimediare opportuna- 
méte al mal nafcéte 3 acciò fatto poi adul 
to, non partorifca ogni giornapiù delle 
corruttele , con imprimerli fte' gli animi 
di que’ Popoli vna totale auuerfione al- 
la Cattolica offèruanza ; E perche pofla- 
no i reftimoni lènza vcrun rifpetto de* 
porre la verità di quanto habbiamo e- 
lp olio > riuerentemente poniamo in coq- 
lidcratione alla Santità Voftra , che fa- 
rebbe più accertato di aflìcurarfi in qual 
che modo della perfona del Vefcouo per 
fottrarre anco i medefimi dal pericolo 
di e (Ter perfeguitati dalla fua potenza, e 
per ripararli da gl’incontri della fua-* 
Tirannica, Scindilcreta auttorità. 

Non lènza grande ammiratione vdiil 
Pontefice le querele efpofle contro San 
s Panfilo,e.dubbiofo, fe doueua preftar fè- 
-de adaccufè , le quali haueuano feco 
moti ui così rileganti > volle dal benefi- 
-tip del tempo allettare piti maturi cpn- 
i figli > 
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figli » e pi^p r °uidc rifolutioni. Era>> 
grande il concetto> che per la fama del- 
le heroiche virtù , e delle fante opera- 
tioni di lui 5 hauea con faldi fondamenti 
ftabilito nel fuo animo il Pontefice , e 
che lo poteua fàcilmente render perfua- 
fo , etfer quelle più tofto falfe impoftu- 
re de maleuoli , che verità reale, e ftìf- 
■ fiftente : Confideraua però > che l’incli- 
* nare à fcmplici relationi era vn camina- 
-re alla decade fenza prudenza, che pote- 
vano facilmente i medefimi ricèuere i Uri* 

- moli dalle proprie paffioni in accularlo, 
chela giufiitia , amminiftrata contrai 
fuperbi, e petulanti fuol cagionare bene 
’ fpeflò de gli odi; , e delle difpliccnze, à 
quali per atto prattico ponderaua fog- 
giacere quei che gouernano , e fopra o- 
<~gn’ altra cofa pareuagli non conuenirfì 
T vfar rigore contro vn Vefcouo , & in- 
taccar la reputatone d’ vn fogge tto am- 
mirato , non che tenuto per vn grafi-» 
SeruodiDio. Ma dall’altro canto ri-^ 
flettendo alla grauità della materia, nel- 
la quale ogni punto benché minimo fi 
rende efleatalc >c confiderabiJc > e che 

" : pie? 
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picelo] rufcello viene col fuo lungo con 
fo à cr efeere, & à diffonderli tal voltai 
in rapidiisimo fiume , rifolfe eoi fuo ar* 
dente melodi fpedire alcuni Cuoi minif- 
tri in Sulmona per certificarli della ve- 
rità del fatto , acciò non s’ introduce Ile 
qualche abufo>che pafTato poi in effe m* 
pio cagionaffe de pfégiuditij irrepara- 
bili > e fi dilataffe , dimando più accerr 
tata rifolutione , e prouedimento in ne- 
gotio fi graue in correr nota di troppo 
credulo, che di trafeurato tanto più che 
quando non folle flato vero refpofèo , fi 
poteuano contro gli accufatori ritorcere 
i caftighi 5 & al Velcouo farebbe ri lui- 
tato à maggior gloria & honore il ve- 
derli fatta palefe la fua innocenza. Furo* 
no perciò dati à fodetti Miniftri gli or- 
dini necefforij per ofTeruare con ogni ef- 
fattezza le attioni delVefcouo > e parti- 
colarmente la confuetudine da lui tenu- 
ta di celebrare al! Alba , la differenza** 
de giorni feriali da felli ui > & il coftu- 
me diuerfo à gli altri Cattolici * e che** 
quando vi haueffero ritrouaca diftintio- 
ne tale,che nefoffe potuto nafeere qual- 
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che grauiffimo danno, ò difordine , pro- 
curaffero di condurlo con ogni ficurez- 
za in Roma . 

Intefa da gli Accufatori la rifolutio- 
ne del Pontefice pareua loro lunghif- 
fima dimora ogni breue indugio frapo- 
ftoui per ponerc in effecutione gli ordi- 
dini di Sua Santità , mentre vedendo di 
hauer confeguito il fine , e fodisfatto à 
propri difiderij con farne fpiccare fimi- 
le prouifione , credeuano hauere mag- 
gior campo di rimouere ogni ofiacolo 
alloro viuere licentiofo 5 e di vendicarli 
di tutti gl* incontri riceuuti , benché Po- 
lo direni à loro vtilità, e benefitio . Sti- 
molarono perciò con reiterate inftanze 
i Miniftri alla partita , doppo hauer fta- 
bilito » e concertato il modo di renderli 
ficuri della perfona del Velcouo ,* e pro- 
curato di fomminiftrar loro tutti i mezi 
per certificarli delle accufe * e dell’ in- 
dolito collume , tenuto dal medefimo» 

Partirono quelli da Roma con tali 
commiflìoni in habito di pellegrino, per 
potere con quello ftabilito ftratagemma 
hauere piùcfiatea notidadelle arcioni del 

San- 
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Santo, & in ogni euento ancor più fìcura 
la di lui perfona 9 ben fapendo , eh’ era 
egli folito di riceuere tutti quelli che_> 
andauano in quell’ habito nella propria 
habitatione . Giunti in Sulmona, e por- 
tatisi con ogni fommiflione auanti al 
Vefcouo , furono ancl^effi numerati fra 
gli altri , & accolti dalla di lui cohfueta> 
c Religiofa pietà; anzi con dimoftratio- 
ni tanto più cordiali , e diftinte quanto 
che fapeua venir eglino da luoghi si 
fanti 9 e che conofceua tanto maggiore 
il merito della loro diuotione . Ordinò 
per tanto 9 che fottcro condotti nella.* 
ftanza 9 bue foleua lauare i piedi à pel-* 
legrini 9 e con le proprie mani, mà mol- 
to più con lo fuifeerato affetto della Tua 
immenfa pietà pretto loro queft’ vfficio, 
e doppo furono accompagnati alla ta- 
uola, acciò veniflero co’cibi riftoratidelr 
lefatighe foffertenel viaggio. Nella», 
menfa affitte Tempre il Santo Vefcouo ; 
feruendo loro con quella cordialità fo- 
mentata dall* ardore del fuo fpirito , col 
quale fin che mangiarono , li trattenne 
in ragionameli fpirituali>p proiùteuoli, 

* , Non 


<?4 VITA D I . 

Non mancò luogo alla confusione ne 
fi nei pellegrini , vedendo la feruente ca- 
rità del Santo , & ammirando vna bon- 
tà così heroica anzi Angelica » ma Tem- 
pre attenti in ofleruare tutte le attioni 
del medesimo per dar compimento à lo- 
ro difegni ; eflaminauano diligentemc- 
te ogni parola , & ogni moto per Sco- 
prire la verità di quanto haueuano iiu 
commiflione , e eh* era flato efpofto da 
gli Accufatori . Conobbero finalmente 
cosi riuerenti, & oflequiofe verfo il Pó- 
tifìce le parole di lui, e le attiqni indriz- 
«atc in modo all* acquifto delle virtù. Se 
alla perfeueranza nelle fante operatio- 
ni , che non folo parue loro non giuftiff- 
carsi le accufe dategli , maftupiuano 
fra loro medesimi , come si poteflè con- 
giurare contro chi meritaua ogni ofle- 
quio,e veneratione per la fua conofciuta 
fantità. Ammirarono fopra ogn’ altra 
cofa TafFetto , col quale accoglieua i 
pellegrini, V humiltà, con che loro fer- 
tiìua , il modo col quale li tratteneua > 
c da altri fegni efteriori $’ accorgcuano 
quanto interiormente amaua Dio ab- 
. * ~ brac- 
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bracciauail proflimo 9 & inuigilauapcr 
la comune fallite . 

# tyon potendo dunque i medefimi nel- 
le attioni del Vefcouo rintracciarne pur 
alcuna>che potette rifultare in pregiudir 
tio della Religione 9 ò in danno de Po- 
poli commetti alla fua cura penfarono di 
ritornarfene > ben vedendo 5 eh' era te- 
meraria la prefuntione di offendere con- 
tro ogni ragione vn foggetto di quelle 
qualità 5 e tanto innocente . Ma perche 
era neceffario di fare tutto ciò che fole- 
uano i pellegrini > che iui accorreuano 
conforme all' inftituto del Santo ad ef- 
fetto di fuggire ogn' ombra della loro 
dittimulata peregrinatione » fi trattenne- 
ro la fera 3 e furono condotti à ripofare* 
per douer poi la mattina feguente aflif- 
tere à gli offici; Diuini 5 com'era cofiu- 
me pratticato . 

Il ripofo intanto del principal Minis- 
tro non fu che vna continua vigilia > im- 
merfo folo nel penfiero di ciò che haue- 
ua da etteguire intorno alle fue commifi- 
fioni dubiofo sii la certezza^ verificatio* 
ne del tempo coli infolito 9 c nuouo 

E di 
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di celebrare e predicar neirAurora^d’m- 
correre per vna parte la difgratia del 
Pontifìce , quando forte tornato lipo- 
ma lenza condurui il Vefcono > e dall* 
altra facendolo , temeuadi commettere 
vn facrilegio cnormirtimo per hauer ri- 
mirato nella vira del Santo così imma- 
culati coftumi.Prcualendo poi finalmen- 
te in lui il timore di non contrauenire ab 
la mente 5 è di perdere la grada di fua_. 
Santità la quale era di già informa- 
ta delle ragioni > che da gli accufa- 
tori in contrario erano (late rappre* 
fentatate , rifolfe di condurlo 
come fi dirà nel feguente 
Capitolo col folo 
motiuo cho 
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CAPITOLO SESTO- 
Condotto in Roma San Panfilo 
opera Dio nel viaggio vn mi- 
racolo à fua intercellìone . 

Oppo alcune poche hore di 
ripofo defioffi à mcza notte il 
S.Vefcouo>& andò conforme 
al fuo coftume alla Catedralc 
per aflìftere à i Di u ini offici; > & ad altri 
efferati; fpirituali , ne quali faceua in- 
teruenire Tempre come fi è detto * que- 
gli hofpiti j che iui erano accorfi e dal- 
la cófueta fua pietà benignamele riceu- 
utùOnde fatti chiamare i Miniftri* volle 
che ancor effi vi affifteffero , quali finiti 
furono condotti alla folita fianza per cf- 
fere cibati 5 e Temiti con ogni carità da__, 
lui medefimo . Mà i finti pellegrini* che 
attendeuano impatientemente Tocca- 
fione per haucr in poter loro la pcrfona 
del Vefcouoi limarono molto opportu- 
no quel tempo per renderfene ficuri , e 
circondatolo in modo che nonpoteflè 
vfcire dalle loro mani , vno di e/fi ardi- 
li 2 ta- 
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tamente fé gli accorto > e palefkndoglr 
T ordine ch ? effi haueuano gli diflè > non 
eflfere altrimente tali, quali appariuano 
in queir habito mentito , ma ben si Mi- 
nistri del Pontefice , mandati colà per- 
condurlo in Roma auanti la Santità (uà* 
acciò fi difcolpafle di molte accufe fatte 
contro di lui in materia molto graue, & 
importantci Auuertifle perciò di non fa- 
re alcuna refiftenza , & oppofitiono* 
poiché in tal cafo verrebbono elfi con- 
tro di lui affretti all* eflercitio di mag- 
gior fcuerità e rigore . Turbofliil San- 
nelF vdire nouità così ftrauagante, quà- 
tunque per altro fotte dotato d'intrepida 
coftanza nelle cofe auuerfe , alle quali 
anco volontariamente tal hòra efpone- 
uafi, per cauarne quel merito tanto gra*^ 
dito da Sua Diuina Maettà della patien- 
za . E certo pareuagli impotfìbile , che 
fi trouaflero huomini cofi peruerfi , cho 
depofto ogni rifpetto ali’offefè di Dio* c 
del loro profiìmo,fo(fero autori difalfità 
e d’impotture. Onde riuolti gli occhi al 
Cielo , con preghiere le più feruide , & 
efficaci) che poterono vicire da penetra- 
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li del fuo Cuore , orò per i falfi Accula- 
tone e fupplicò infìeme la Diuina bontà 
ànon permettere , che perla Tua lonta- 
nanza le anime commette alla fua cura-» 
foflcro fottopotte à qualche pregiuditio^ 
c rettattero abbattute da fieri attalti del 
comune nemico : Poi con volto ripieno 
di giouialità , e di modeftia ditte à Mi- 
niftri , eh’ etteguiffero pure i comanda- 
menti del Pontefice 5 e chea loro com- 
modo, e piacere rimetteua la partita.» e 
per la cui ficurezza non haueuano da 
prenderli altro penderò , certi didouer-: 
la rincontrare nella fua prontezza, e fol- 
lecitudine . Queft' atto di vbidienza * è 
di raflìgnatione produtte non ordinaria, 
Uiarauiglia ne’ Miniftri , e dall’ vna , cj 
dall'altra non men che dalle anteceden- 
ti attioni del Santo ritratterò indubita- 
tamente la di lui innata bontà , & inno- 
cenza. Si Pentirono perciò interiormen* 
te dimoiati non Polo à raffrenare contro 
di lui qualfiuoglia rigore , ma di far le 
parti più di fidi compagni , e Peruitori > 
che di condottieri de contumaci^ vfaa- 
do qiic' modi che conueniuano verfo 

* e 3 p ck - 
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perfonacofi qualificata , partirono vin- 
tamente col Santo la lèguentc mattina 
da Sulmona. 

Som miniilro, quello viaggio opportu- 
na commodità al Santo Veìcouo per in- 
finuare à Miniftri in tutto il corfo di elfo 
que* ricordi* eh' erano indirizzati al fer- 
ii igio di Dio , & al profitto delle loro a- 
nime , mentre hora con gli effempi , c 
documenti perfuadeua loro à viuero 
Chrillianamente, hor’ efprimeua il con- 
tende la tranquillità, che cagiona nell’ 
animo lo ilare vnìto con Dio , Fàbborri- 
■ re i viti; > & il fopportare con equanimi- 
tà , e fortezza gli accidenti coli profpe- 
ri , come auuerfi di quella trauagliofa_, 
vita>hora rammentaua la purità > ela_> 
modeilia , che fanno reiprimerc gli ap- 
petiti del fenib i F humiltà , che modera 
Fambitione , Famorc verib il profilino > 
la perfeueranza nelle buone operationi , 
hora infegnaua la vera ilrada che con- 
duce all' acquillo dell’ eterna felicità. In 
quelli eflercitij , accompagnati dalle o- 
rationi , che indefelTamente fi recitava- 
no andò Tempre trattenendo que* Minif- 
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tri per il viaggio * e quantunque i me- 
defimi da fopradetti legni > e dimoftra- 
tioni riccueflcro euidenti teftimonianze 
della di lui fantità > volle ad ogni modo 
la Diuina Onnipotenza manifelhrne più 
chiaramente la certezza con quelle gra- 
tie > che fuol concedere à Tuoi più cari » 
rendendoli appreflo gli huomini conlpi- 
cui ammirabili . 

Furono per il camino i Miniftri foura- 
prefì all* improuifo da fame » e fete più 
che ordinaria > & augumentandoli dalla 
ftanchezz a Uno ali'infopportabile Tvna 
e T altra neceiTìtàj li conftrinfc à fermar- 
li , per ri fiorare col cibo le forze illan- 
guidite» efollcuariiv Haueuano à que- 
llo effetto prima di partire da Sulmona 
fatta prouifìone di alcune co fe comefti- 
bili per il loro bifogno e poftele fopra 
vn Cauallo » e volendole prendere vno : 
di efli y non ve ne trouò pur alcuna . Re- 
narono ftupiti i Minifiri per quella man- 
canza y parendo imponibile) che per ne^ 1 
gligenza^di chi le haùeùa codotte li fol- 
lerò fmarrite > ò pure in vn foi giorno 
tutte confumate » & inueftigatane da lo* 

E 4 y ro 
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ro la cagione , conclufero > che ciò non 
era potuto in alcun modo fuccedcre,che 
per Diuina difpofitione 3 e percaftigo 
particolare del temerario ardire di ha- 
uer porte le mani neir ifteffa fkntità 5 o 
tanto più ciò credeuano vn effetto > fo- 
pranaturale , quanto che créfcerido ad 
ogni momento la fame 3 e la fete' 3 si a c- 
corgcuano d’eifer vicini à gli ultimi pe-; 
riodi della ulta: Onde in quefte angu ftic 
deaerato ogni rimedio determinarono 
di ricoriere.al Santo Vefcouo.pér otte- 
nerne qualehe^follieuo ve prouirtone . E 
benché non potertelo fenza loro ro&bvcj 
comparirgli d’auanti per chieder gratief* 
hauendolo offerta 3 e forte poco ben ac- . 
certkto di douer fperare aiuto da chi ha 
ueuano fi fattamente aggrauato > nulla.» 
di meno confidati nella di lui bontà y e 
preuajendo il^bifogno à qualunque ri- 
fletto > fi prortraròno tutti alianti di lui > 
e con atti di riuerenza > e di oflequio lo 
fupplicarono ad iaffifter loro itt quello 
necefsità feufandofi > che non doueua a- 
(criuerfi totalmente à loro colpaò man. 
camento quefchc haueuano operato co-- 
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tro di lui, anzi meritauano in parte d’ef- 
fcr perdonati» e compariti, mentre dice- 
anfi à ciò indotti dair intentione di vb- 
bcdire a gli ordini fupremi , à quali non 
poteuano in modo alcuno contradire . 
Da fèntimenti di pietà commoffe le vi- 
fcere del Santo doppo hauer effortato i 
Miniftri à fofFrirein quella contingenza 
i trauagli che perueniuano, c perche pa- 
reffero loro men graui , à reputarli co- 
me effetto della Diuinapermitfìone > li 
animò con la ficurezza , che tale afflit- 
tone farebbe ridondata in falute dello 
anime , & in emenda della loro vita ? 
quando folfe deprauata , ecorrotta.*, 
ò à farli caminare nella buona , e giu- 
fla per meritare le celefti benedizio- 
ni . Suggerì infieme ad effaminare la», 
propria confcienza per ritròuare la ca- 
gione, d* onde procedeuano Amili tra- 
uagli per apportarui rimedio , è per 
riparare à que’ inconuenienti , cho 
tengono lontana la Diuina aififtenza.Poi 
fi pofe in ginocchioni , e con feruenti 
fuppliche inuiate alla Maeftà Sua implo* 
rando in beneficio del gli opprefll follie- 
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uo alle loro nece/fità » viddero i Minis- 
tri feendere da vn erto monte bellitfima 
Cerua * che in vece di fuggire > e rinfel- 
uarfi alla vift a di tanti huomini * dcpoP 
to ogni timore * prendeua verfo di loro 
il camino. Era cosi grande la manfuetu- 
dinediefia * che ciafcuno la credè fer- 
mamente motta dal Cielo* tanto più che 
auuicinatafi maggiormente* andò à fer- 
marli auanti il Santo , & iui fi trattenne 
fin eh’ egli premendogli le mammelle* 
Fece vfeire tanta copia di latte* che fu 
bartante ad ertinguere V ardore delia fe- 
te * chepatiuano * & à fatiate la fame * 
.dalla quale erano fi fieraméte travaglia- 
ti . Indi riuolto a i Minirtri dille . Hor 
ecco figliuoli miei gli effetti delforatio- 
ne , che ha hauuta forza di conciliami 
gli atti pietofi della Diuina mifericor- 
dia ne vofiri ertremi bifogni . Se di fa-j 
uore co fi grande renderete ai Sigjioro 
quelle gratie * che fono douute ad ec- 
cello di fi fuìfccrato amore » c carità, fa- 
rete per ritrouailo femprc difpofto * & 
inclinato à comparamele nelle altre oc- 
correnze * c per ifpcrimcntare del con- 

ti- 
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tinuo propitia la fua paterna clemenza . 
Siaui quello fatto vn documento veface 
& infallibile in tutto il corfo della vo- 
ftra vita > ch’egli è fempre benigno nell’ 
effaudire chi di vero cuore fe gli racco- 
manda , e fiaui motiuo badante , per re- 
golarui da qui auanti nelle voftre ope- 
rationi . 

Da lue ceffo coli ammirabile recaro- 
no i Miniftri non folamente certificati à 
pieno della di lui fantità » ma confufi in- 
ficine da gli arri di benignità loro com- 
partiti » ne potendo in queir attione e- 
iprimere à baldanza il loro demerito > & 
il difpiacere che concipiuano dell' erro- 
re commeffo » Io fupplicarono à voler- 
glielo códonare,&ad ammettere infìeme 
Il rendimento di gratie per fi fegnalato 
fauore » aflicurandolo , che fino all’ vlti- 
mo {pirico haurebbono conferuata la_> 
memoria delle loro obligatiòni , e refti- 
ficato con cfpreffioni no interrotte quef- 
to fucceffo non folo in Roma , oue ha- 
ucuano da giungere» ma in qualfìuoglia 
altro luogo , con far note à tutti le fue 
heroiche virtù e prerogatiuc • Ripofcro 

per- 
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perciò in Tua libertà & arbitrio dì ritor- 
nare à Sulmona > douc con ogni pron** 
tezza 1’ hauerebbono accompagnato * e 
feruito , ma perche il viaggio che refta- 
uacra breue lo perfuafero à profeguirlo, 
per portarli auanti il Pontefice , il quale 
riconofciuta la malignità degli Accufa- 
tori , e delle impoihire fatte contro di 
lui , con altretanra loro confufionc ha- 
uerebbe ammirata la fua bontà , c co-» 
mendata la fua innocenza . Ma il Santo 
volle obedire à comandamenti di Sua_> 
Santità » fenza far altra rifle/fione alle 
caufe del fuo rrauaglio , pregò perciò i 
Miniftri à profeguirc il camino* & à paf- 
farfotto filentio tutto ciò ch’era fuc- 
ceffo, mentre egli non hauendone hauu- 
ta alcuna parte , doueuano attribuirlo 
folamente all- Onnipotenza di Dio , da 
cui dipendono tutte le grafie, e fa no ri v 
E coli poco doppo giunfcro in Ro- 
tili lodando fempre, e ringra- 
ziando P Autore de be- 
ni di fi felice, e prò- 
fpero auueni- 

menzp % . : 
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CAPITOLO SETTIMO- 


Entrato in Roma fiegue vn altro 
Miracolo , e viene intro- 
dotto auanti al Som* 
mo Pontefice • 


là refi baftantemente ficùrii 
Minifìri per vn fucceffo cofì 
prodigiofo della Sancita di 
Panfilo , altro non defidera- 
uano * che di portafsi quanto prima à 
Santifsimi piedi del Pontefice per efpor- 
gli con ogni fedeltà quanto eia loro au- 
uenuto - Ma con altri maggiori 5 e fo- 
prabondanti indici; , in continuationo 
delle grafie verfo il fuo Senio fi degnò 
la Maeftà di Dio di autenticarla > fi per 
rendere à pofteri memorabile quefto 
fatto come per fegnalare V ingreffo eh’ 
egli fece in Roma . Sbrano di già inca- 
nitati i Miniftri col Santo Vefcouo per 
la ftrada che conduceua al Palazzo Pon^ 
tificio* quando incontratili in vn ridot- 
to 
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to di Popolo furono fpinti dalla curiofi- 
d’intendere la cagione del bisbiglioion- 
de per fodisfare à qqcfto defiderio fer- 
matili, viddcro vna Donna con vn figlio 
in braccio , quale fembraua di eflfere po- 
chi giorni prima partorito , & inueftiga- 
ta da loro la caufa di quella noqità , fu 
detto , che quella Donna andaua à pre- 
fentarfi atlanti al Giudice, perche Jeam- 
rniniftrafie giuftitia contro vn Sacerdote 
pef nome Scuero , imputato da lei Pa- 
dre di quell' Infante . Concitò que/P at- 
to publico,e fcandalofo effercitato in òfc 
fefa d’ vn Miniftro di Dio commotione 
fi grande nel Santo , che fentì fubito /li- 
molarli à prendere le parti in difefa del 
medclimo , infpirato dallo fpirito Santo» 
che tale imputatione foITe falfa » & ini- 
qua i Onde chiamata à fe la Donna » fi 
fece lecito di rimprouerargli la temeri- 
tà » con la quale ardiua di confiituir reo 
di colpa non folo chi per le fue doti » o 
prerogatiue meritaua ogni rifpctto » c 
yeneratione» mà chi ben ella fapeua per 
propria confidenza d- elferne affatto in- 
nocente . Poi anteponendogli le feuerif- 
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/ime pene preparate dal giufto fdegno 
di Dio contro coloro , i quali acculano 
il loro profsimo > & in particolare i Tuoi 
Miniftri gli minacciò , che quando da_» 
lei non fi fotte pubicamente dichiarata 
la di lui innocenza , hauerebbe egli 
procurato $he lo facette con manifetto 
ìuo rottorc * e pentimento . Non fi mof- 
fe la Donna à quelle minacce 9 ma vie 
piu ottinata nella Tua peruerfa calunnia > 
affermaua con fpergiuri , ettèr la verità 
quanto haueua detto , parendogli im- 
pofsibile , che fi potette venire alla co- 
gnitione del fatto , & ( etter conuinta di 
bugia 5 mentre ella medefima non l’ha- 
uettè propalato . Air hora il Santo fat- 
ta breue oratione rifolfe di farli portare 
aliati il babinojàcui riceuuto che l’heb- 
be nelle fue braccia, comandò da parte 
di Dio che riuelattc egli medefimo qual 
era fuo Padre . Parue ftrano à circos- 
tanti quefta richietta , per non hauere 
notitia alcuna delle qualità del Vefcouo 
che parlatte in quetta guifa , poiché era 
impofsibile,che vn putto di quattro gioì* 
ni potette tettificare ciò eh 7 era fuperio- 

re 
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re alla Natura , & alla fua cognizione ; 
E perciò vilipcfoda loro quanto Panfilo 
haueua detto affrettauano la Donna à ri 
pigliare il bambino > & à profeguire il 
fuo viaggio . Augumentofsi per l'incre- 
dulità di quel Popolo il defiderìo nel 
Santo di far apparire P innocenza del 
Sacerdote 3 impofe però loro» che fi fer- 
malfero poiché ha uerebbono in effetto 
veduto neir impofsibiltà auuerata la lo- 
ro milcredenza } e manifeftata nell' opere 
l'Onnipotenza di Dio . Non fenza gran- 
de attentione 5 & impatienzaafpettaua 
ciafcuno Pefsito di quello fatto > quando 
replicando di nuouo il Vefcouo al barn, 
bino 3 che dichiarali chi era fuo Padre ; 
quegli con voce alta 3 e fpedita > in mo- 
do che ognuno potè intenderlo 3 dilTo , 
no efler altraméte Seuero lacerdote Tuo 
Padre 5 comc la Dona afleriua 3 mà Chia- 
ro Prefetto . Da fomigliante atteftatio- 
ne > che ben fu creduta celeffc reftò la»* 
Donna conuinta della fua fallitale dalla 
propria confusione che poi ella ne fece 3 

s’ auuidde ognuno>quanto ingiuftainen- 

te fi detraheua alla buona fama del Sa- 
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cerdote * la cui innocenza non perniili 
Dio che folle macchiata > e vilipefa . Si 
con u erti perciò tutta la compadrone di 
quel Popolo iui radunato in odioco- 
fi manifefto contro la Donna > che.* 
fù maltrattata con ingiurie adeguate 
alla fua dishoneftà y e falfa imputa- 
tione 5 & ifperimentando in luogo di 
patrocinio 3 e difcfa quella retribution© 
propria di colei) Che per emendare V er- 
rore delf incontinenza ) e libidine tra-> 
bocca bene fpeflò in fimili malcdiceze 
fù ributtata per facrilega > e per infame* 
Qual concetto fi ftabiliflè neir opinione 
di que’ circoftanti per vn atto coli por- 
terttofo , lo dichiararono le comuni » Se 
incelanti loro acclamationi verfo il Sa- 
rò Vefcouo i ma egli che aborriua gli 
honori , e pompe mondane , le quali più 
tefio feruono ad opprimerc^che ad inai 
zarci ) ne haueua altro fine che la gloria 
di S. D. M. nelle lue atti o ni » e flottò cut-*, 
ti à dar gloria al Signore di quello facto» 
& i non eher cofi procliui à credere alle 
calunnie, particolarmente contro i S& 
cerdoti ? ne à farneique - giudici; infilila- 
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ti da Satanaflò , ma prcftar loro ogni ri* 
liercnza »c rifpctto douuto . 

Giunti ai Palazzo Pontificio fu con- 
dotto il Santo in vna ftanza contigua à 
quelle dei Papa > desinatagli di fuo or- 
dine « e peruenuto V auuifo del fuo afri- 
uo à Sua Santità , ordinò che foffero 
chiamati i Miniftri , per intender prima 
da loro quanto era occorfo minutamen- 
te in quel fatto • Qucfti narrandogli pri- 
ma il modo tenuto fintai principio della 
loro partita da Roma con le commiflio- 
ni > e tutto ciò eh* era feguito in ordine 
alia perfona del Vefcouo» afficurarono 
Sua Beatitudine di hauerriconofciute»3e 
ammirate infieme tutte le attioni di lui 
per fante » piene di carità» e non difgiun- 
te punto da quelle d f vn buon Pallore > c 
di vigilantiffimo Padre» anzi che fluen- 
dole vedute del continuo auualorate da 
gli effempi » e documenti fantiftìmi » 
da vna raflìgnatioae totale della propria 
volontà in Dio » fletterò Tempre irrefolu- 
ti di douerlo condurre in Roma > quan- 
do non haueflèro temuto d* incorrere la 

Tua indignatone » & ritrouato in effetti 

iÀ ~ ' fu- 
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fufiftcntei) collume > ch'egli teneuadi 
celebrare all’ Alba ne giorni feftiui : Il 
che nc meno credeuano che hauefie po- 
tuto ponere in dubbio la di luì bótàipoi- 
che oltre le attioni virtuofe del mcdefi- 
mo, conofciute , & ofleruate da loro ìxlj 
Siilmona>fi era degnata la Maeftà di Dio 
di autenticarla col mezo de miracoli o- 
perati à fua intcrceflione, mentre erano 
in viaggio . Da tali relationi de Minis- 
tri Tenti il Pontefice agitarli da varie co** 
motioni ; Godeua fommamentc da vna^ 
parte 3 che non folfir vera Taccufa efpof» 
tagli di hauer adherito Panfilo à gli he-» 
retici > e che non foffc reftaso defrauda- 
to in lui il concetto hauuto per il patfato 
della Tua integrità : Ardeua dall" altra^, 
di giufto fdegno contro gli Accufatori » 
che hauefiero efpofto il tallo ? c fi dole- 
ua in diremo > che rdteflè intaccata la_* 
riputatione , e buona fama del Vefcouot 
nella quale hauerebbe voluto reintegrar 
lo fe nel concetto de gli huomini fi folTe 
per auentura diminuita , Onde l'hauc-: 
rebbe fenz* altro indugio fatto tornarci 
alla fua Chicfa > fe non fi folle poi con- 

F a fide- 
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fiderato * che per fi repentina liberàtid- 
tìe farebbe fiato vn aprir àdito maggio- 
re alle calunnie de gli Emoli , & afcrit-, 
to à ri folu tiene poco ben accertata», * 
quando Col benefitio di più matura ri-* 
fletfione che ridondarebbe in maggior 
gloria di Panfilo non hauefie per qual- 
che tempo foprafleduto di farlo . Ordi- 
nò per tanto > che folle chiamato il Ve- 
feouo alla fua prefenfca , per fentire da^ 
lui medefimole ragioni che àdduceua in 
fua difcolpa » acuì in tal guifa dille il 
Pontefice * 

L' obligo firettiflimò itnpòfió da Dio 
d* inulgilare alla comune lalute à chi vie 
collocato in quella Santa Sede , & elet-* 
to dallo Spirito Santo per Padre vniuer-* 
fale de fedeli ci ha fiimolari , e porti in-j 
neceffità à farai condurre auanti di noi * 
acciò vi difcoJpiatcdi quato per parte di 
alcuniDiocefani di Sulmona ci c fiato vi 4 ; 
timamente rapprefentato « Si fono quelli 
doluti che fotto frioli>e medicati prefet- 
ti fiano da voi perfeguitaci > quando han- 
no mofirata qualche renitenza in efiè- 
guire i voftri ordini > indrizzaci più al 
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voftro particolare , che al publieo inte» 
reiTc . Che non badando ad alcuni £c* 
clelìaftici il viuer vita innocente > e de* 
gna del loro grado, incorrono nondime* 
no le perfecutioni , che contro di loro 
intrapendete . Che non fuffragando lej 
buone ragioni che adducono in loro di** 
fcfa , vengono opprefli dalle ingiuflitie > 
che da voi /ì etìfercitano*. E che non ri* 
trouando alcuno in k voi vn minimo atto 
di pietà , c di diferetione , li fottoponia* 
te contro ogni douere alle carcerationi 
continue , & ad altri ilrapazzi infofftibi* 
li per feguire folo tutto ciò che vi cadc^ 
nella mente . E (è bene limili querele,* 
produflero nel noftro animo compatirne* 
toverfoi medeiimi, c qualche fenfo di 
zelo contro di voi > con tutto ciò : nonj 
hauriano mai potuto efTer ballanti à farci 
venire alle refoliitioni da noi prefe di 
Ipedire alla voftra Chieià Miniftri per ii* 
curezza della voftra perfona > quando no 
ci fo fife da medelìmi flato foggiuntOiChk 
voi moftrauate piè collodi adhérirc* che 
di cotradire àgli bcretici.Rifiiegliò qucftf 

emergente , pel naftro animafetttimcnsj 

- «. • 
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ti tali* e penetrò cofi al viiio il no/lro cuo 
re * che ci hà forzati d’ ordinare con ogni 
follecitudine,e premura la vo/lra venuta, 
per intenderne la verità , che ben può 
prometter/I dalla ncce/fità , nella quale-» 
vi habbiaino póllo . Siete imputato reo 
di quella colpa, eperhauer anco intro- 
dotto nella voftra Chiefa riti totalmen- 
te differenti da quelli , che G o /Temano 
da tutte le altre del Gattolichifmo , o 
particolarmente di celebrare ne giorni 
feftiui , e di Domenica prima delf Au- 
rora. Sete confimi ito in no/lra pre/enza 
acciò dobbiate rapprefen farci i motiui 
che vi hanno indotto à quella differenza 
di co/lume, e ci dichiariate rintentione, 
con cui l’hauete pratticato fin horaj ficu- 
ro , che facendocela apparire bengiufli- 
ficata , non fol amente farete per rincon- 
trate in noi effetti di clemenza , ma qua- 
do iia in noftro potére faremo fperimen- 
care à voftri maleuoli quelli più feueri 
della giufli eia • JReftò tutto attonito & 
immobile S. Panfilonclf vdire dal Pon- 
tefice .limili querele , c fòprafàtto dalta^ 
confusone , non potè in quel punto &tv 
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mare nc pili parola in fuadifefà: v In mo- 
do che dubitando la Santità Sua > che il 
ttlentio fotte argomento > & inditio di 
confeflionc 3 che il Vefcouo effettiua* 
mente fotte macchiato di colpa » e di er- 
rore » con parole più refèntitc gli co- 
mandò che giuftificatte ciò che gli veni- 
ua attribuito i altramente hauerebbe ri- 
corfo alla foiza • 

Per non rendere il Santo con la taci- 
turnità maggiormente xrontrouerfa la-* 
fua innocenza 3 col rilpetto 5 eriueren- 
2 a douuta al Pontefice coli rifpofe. Niiftì 
ti o può dubitare Beatittimo Padre , che 
quanto viene operato dalla Santità Vofr 
ti/t deriua non meno dal prudcntiflimo 
giuditio , con che fono maturate tutte là 
lue delibera tionij che dal Paterno zelo» 
col quale inuigila al bene vniuerfale dè’ 
fedeli: Onde in quella mia caufa deuo ri- 
conolcere ciò eh' è feguito per effetto 
dell'vno *e per motiuo dell* altro 
molto piu per eccetto dell 1 innata beni- 
gnità Sua , mentre douendo corrifpon- 
dere dimoflrarionirpiù afpre »-c rigoroft 
à querele fi graui > & importanti? hauc* 

--‘i.v F 4 reb- 
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rcbbe voluto ogni equità , che contro di > 
me li fotte proceduto cóaltrecanto mag«* 
giore rifornimento . Ma non porto però 
non dolermi in eftrcmo,e marauigliarmi 
rnfieme » che nella mia Dtocefc fiano 
perfone tali , che foiiuertite da diaboli-.- 
che perftiafiue precipitino in errori cani- 
li pregiuditiali al loro bene > inuentan» 
do enormità con limili accufe farli per 
fottracrli» & allontanarli da quella bno- 
na difciplina , nella quale fono fiati da_» 
me con ammaeftramentì 9 e ricordi fem* 
per infintiti » per ridurli nel dritto £en-r 
riero che guida alla falute . Quello è 
ftato fempre lo feopo d*ogni mio penfi# * 
ro* &à:quefto fine fono ftate indrizzace 
del continuo le mie operationi *>equeV 
gli ordini , eh’ elfi affermano , hauer io 
dati per proprio:mió interelTé - Confértb 
’ d* hauer .vfato i caftighi»& alle volte an* 
C^rìgorofi* mà peto folo contro qti ellij 
che reli dalla fcandalofa > epclfima vita 
pcrtinacinel mal oprare non fi difpofero 
mai all’ emenda ^fuggerita loro dalle? 
replicale. mie ammonitioni > c da termi-? 
ni della. ; piaceuokzza M* io col pano 

tv ir d’effer 
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’efler io flato ineflò rabi le itile preghiere 
poco difcreto nè rigori > i quali hanno 
haunto Tempre titolo di giufti ; E pure 
ognun’sà > che mollò dà proprio compa- 
timento hò acconfentito alle fcarcera- 
tioni) Tolocon vna femplice promelTa di 
mutatione di vita > e di coftumi * anzi 
fopra ciò cade tutto il mio rammarico » 
che Te non foifi ftato fi facile à crederò 
alle loro parole> nóhaurei veduto> con- 
forme hoggi vedo con mio fommo dolo 
re * e loro euidente danno molti di- efsi 
immcrlì nelle mcdejjime fceleragini * o 
diftolutioni. E fe la Sancita Voftra vorrà 
• degnarlbcome hiimiliflimamente la fup- 
plico i di ordinarne le informationi ne- 
eelTarie> acciò cól teftimonio più chiaro 
polla accertarli della verità s: ruròuerà 
eflerftate publiche le loro trafgretfìoni, 
e-notóriji miei tifentimenti.Inrorna poi 
alFhauer io adheritoà gli-heretici>&al 
fuppofto da loro fatto della familiarità 
hauuta eoa i tnedefimu puòidichiararla^ 
è pieno alla Santità Voftra la cóuerftonc 
feguita da molti di eflìvi quali potranno 
più apertamente affermarla i£tài coftu- 
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me da me tenuto di celebrare all'Alba^ 
ne giorni feftiui è flato regolato Tempre 
da buona i e retta inrentione > e non al- 
trimenti ; ma perche conofco eflèr flato 
ciò vn inganno di Satanaflo facendo al- 
trui interpretare flniftramente quelche^ 
hà hauuto origine da vna ben difpofta 
t volótà nel feruigio di Dio accompagna- 
la da qualche Tagrofanto Miftero . Ecco 
-Padre fioro il. reo > contro jl quale può 
Voftra Santità verfarc ogni caftigo, mé- 
tre non le piaccia di dare intiera fede a 
tutto ciò che per Tuo commàdamento le 
Jiò fin horà r rappreTentatoi E per non in- 
faftidire con piu lungo di fc odo le beni- 
nignifsimeorecchie di Voftra Beatitudi- 
ne fopra quéflo particòlare » quando vo- 
glia compiacerli di cócedermi rempo fi- 
no a la ptofsima Domenica per potermi 
à baftatòa diTcolpare»confido nella Tom* 
ma cie méza di S* D-M-che Tara per dar- 
ne certezze tali 7 che non fi habbi più da 
qui auanti à dubitare dclil interi fi oncj, 
con la quale -hò pràtticatocTempre quefc 
ro coftume # Cofi dato fine al Tuo difcor- 


fo> e baciatu iSantifsimi piedi> fi ritirò 

al- 
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alla Tua Camera * doue non può ridirli 
con quali attinenze* digiuni* & altro 
mortificàtioni affligcfle il (uo corpo, o 
con quale attìduità d’orationi fupplicatte 
Dio* perche fi degnattèdi appròuàrecon 
qualche indubitato fegno la Tua retta in- 
tent one * e quanto era ttato da lui ope« 
rato* 

Giunta finalmente PAlba della Do- 
menica all’ hora quando era egli tutto 
immerfo in profondittima contemplatio- 
ne , vdi , come piti volte gli era accadu- 
to, folennizarfi nelP Empireo da vn Chd- 
ro di Angeli quclPifteflò tempo, e quel- 
la medeiìm’ hora* nella quale era (olito 
il Santo di celebrare con sì foaue ar- 
monia * che (limò perbene di far fuppli- 
care il Pontefice ad interuen*rui* ficùro* 
che hauerebbe per quella attettationo 
celefte approuate le fue ateioni * e rico- 
nofeiuta infieme Pinnocenza dell^ pro- 
pria intentione # Non ricusò S. Beatiti^* 
dine di conferirli alia Camera del Véf- 
epuo, motto dal defidcrio di hauere à*. 
ieiuire qualche nouità per Popiniono 
<gia concepita delle rare virtù del mede- 
..v limo* 
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fmo 5 & accrefciuta dalle relationi ha-* 
liuce del fuo nodo di viuere in quei po- 
chi giorni , che li era trattenuto . Entrai 
ta dunque Sua Santità nella Camera^ , 

.il Vefcouo fé gli proftrò à piedi , il quan- 
te d’ordine del Papa alzandoli, così gli 
difle. Beatiflimo Padre . Altro teflimo- 
nio piu chiaro no potrei mai addurle per 
le mie cfoTcolpe 5 e particolarmente per 
quella del rito da me fin hora tenuto di 
celebrare all’ Alba > fc non quello 5 che 
.mi fomminilira in quello punto il Ciclo 
iftelfo > mentre parcicipandomi i lediti 
fauori , de quali mi refe Tempre immeri- 
teuole, vuol alliftermi hora , che mono- 
ico maggiorile mie necetfità. Degnili 
Voflra Beatitudine di tenere attente lo 
Tue orecchie > che vdiri con iBraordina«- 
ria Tua confolatioije la melodia * che gii 
^Angeli in quello punto micompartono 
con il loro dolciUimo canto. E qual gior- 
no felliuo può con maggior pompa > o 
foiennità celebrarli da noi in Terra di 
quello 3 che hora li afcolra foknnizarii 
in Paradifo da quelle Menti Beate ? Hor 
fp quelle in tal hora clprimo.no il lorq ; 

giufe 
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giubilo in memoria del fagrofanto Tri& 
fo , riporraro dal Reparator della vira_* 
nella fua gloriola Refurretcione, perche 
non farà lecito à chi atfitte nella Chiefa 
militante di conformarli in quello rirt* 
conia Trionfante ? E fe il Cielo con_> 
fegni cosi manifefti approua il mio co- 
fiume ,come pollo incorrer biafmo* ò 
riprenfióne ? E fe finalmente di la su 
con dimoftrationi • fopranathrali vien.» 
tanto apertamente confermato, corno 
deuono gli huomini alcritierlo à colpo* 
ò pure à tralgretfìone ? 

Retto tutto attonito il Papa per pa- 
role del Santo , le quali fittamente pon- 
derando-} fentiua nell’ interno eccitarli 
vn ardentilfimo defiderio di participare 
anch’egli la dolcezza de gli Angelici 
canti 9 ma perche non gli era ancor per- 
metto d’vdirli y e la volontà fi augumen-» 
taua, le foggiunfe il Vefcouo . Dunque 
la Santità Vottra no ode in quello pun- 
to l’armonia Celette * Degnili Vottra.» 
Beatitudiae, fe non è temeraria l’inftan-* 
za i di porre il fuo fantittìnio piede fo« 
pra il mio ■> ch’entrarà anch 7 ella à parte 
; ì ' delle 
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delle fuperne confolationi • Parue ftra- 
na al Pontefice quefia richieda ; ad ogni 
modo (limolato dal defiderio >e daH’ef- 
pettatione cagionatagli dal virtuofo 
modo di viuere del Santo i non folo non 
volle contradirgli ■* ma pofto il piedo 5 
come haueua detto , meritò d’afcoltare i 
fuauiifimi concenti, che fi faceuano dal- 
Tanime Beate in rimembranza del glo- 
riofiflimo Misero della Refurrettionc in 
quel tempo feguita . O voi felice * diffe 
il Pontefice * che fere refo degno in que- 
fia Valle de pianti d’ effer folleuato al 
godimento di quelle felicità » domite fo- 
lo alla purità di que’ fpiriti > deftinati à 
fruire per vrf eternità le celefti dolcez- 
ze ? e melodie • Noi non folamenrc non 
ardirefiimo mai più d’opponcrci al vo- 
ftro coftume di celebrare nell* Aurortu? 
conforme fin qui haucte fatto > ma defi- 
deriamoj che lo continuiate per fcmprc. 
Chiamiamo in teftimonio Dio > che per 
impulfo folo del nofiro zelo habbiamo 
operato contro di voi> quelche per altri 
rifpetti era totalmente lontano dalla^ 
nofira intentione > & habbiamo prefiate 

le 
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le orecchie alle acculò lolo per (limolo 
delia noftra follecitudine » e vigilanza • 
Conofciamo la voftra innocenza , e vor- 
remmo dichiararla con i caftighi , pro- 
portionati alla malignità de gli Autori 
de voftri trauagli , quando forte in no- 
rtro piacere > pei- farne apparire i noftri 
giudi rifentimenti > mà non farà poca la 
morfificafione, cffeftì douranno riceuc- 
re » quando (entità Papprouatione del- 
la vortra integrità » e del cofhime v(àto> 
vi vedranno ritornare pieno di gloriai e 
cumulato da noi di grafie» in vece di ha- 
uere (pe ri menta ti i fuppofti rigori. Vi 
concediamo perciò licenza di andare à 
voftro commodo alla Chiefa; E per- 
che gli Emoli conofcano » che fia con_> 
totale adempimento della noftra fodif- 
fattione > vi doniamo cinque talenti » & 
ordiniamo» che fiate compiaciuto di 
qualunque altra colà » che polla efler di 
voftro bifogno » e che defideriate . 

Refe S. Panfilo al Pontefice riueren- 
tirtlme grafie dell’ honore riceuuto » 
del regalo fattogli » ne potendo à pieno 
cfprimerele obligationi> che gli veni- 

uano 
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iw no impoffe con gli atti della fua gè- 
neroiità > e beneficenza; fi ritirò alla fua 
ftanza 5 non pacarono poi molti giorni » 
che licentiatofi da Sua Santità» e riceuu-r 
to il danaro con altre fuppcllcttili 
per adornare la fua Chiefa > 
partì con molta fodisfat* 
tione verfo il fuo 
Vefcouadojcol- 
ino di do- Mv: 

ni fpì- i: 
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mali , e tem- 
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CAPITOLO OTTAVO- 

Parte di Roma, libera vnlnde 
moniato, e con applaufoè 
riceuuto in Sulmona, 


I diuulgò frà canto in Roma 
per ogni luogo la fama del- 
mi rinnocenza>e della làntità 
di Panfilo > dichiarata aper- 
tamente dal Pontefice > non meno per 
i prodigiosi au u eminenti fuccedu tinche 
per le altre Tue qualificate, &heroi- 
che prcrogatiue. Acccndeuano però 
quelle communi acclam ationi vn desi- 
derio sì grande ne pii , e religiofi ani- 
mi di conofcere il Santo , che ciafcuno 
procurauaj prima ch’egli partififè di 
andarlo à ritrouarc, alcuni molli dal- 
la veneratione, altri per intercederò 
col niezo fuo dalla Diuina bontà i ce- 
lesti fauori ne loro bifogni più vrgenti * 


e molti per riceuere qualche allega- 
mento nc loro trauagliolì difaftri, & 

G affile- 



98 VITA IDI > . 

afflittioni . Ne mancavano di quelli , 
li quali imprecando contro gli Accufa- 
tori ogni più feuero, e ben meritata 
caftigo r per hauere con inucntare ca- 
lunnie tentato di deftruggere cosi mal- 
uaggiamente la riputacionedél Vefco- 
uo i comeodauano la Tua imperturba- 
bile fofferenza, e Tinuitta coftanza», 
nelle purpi-cgiuditiali perfccutioni pa- 
tite . Così ^abilito nell’opinione vni- 
uerfale concetto riguardeuoie delle fue ; 
virtuofeattioni,ognuno fendua inre-" 
neririi il cuore per la Tua partita >. af* i 
fliggcr/i viuaroente perla lontananza , 
& era chi per publico bene fafpirando 
la priuatione di vn Hcroe si iublimcj> 
prorompeua in copio/ìilime lagrime. 

Partì dunque da Roma il Santo Ve- 
feouo doppo haocr laCciacxdi fc quella 
memoria , che le Tue rare qualità lo fà^ 
ranno à pofteri per Tempre memorabi- 
le 3 e s’incaminò verfo il Tuo Vefcoua- 
do. Non furono dilli mili in quello al*} 
l’altro viaggio le operationi di Pan Tk i 
Io ; poiché reiterando pcp h ftrada con j 
lafameglia> chcieco conducala: 

- * £ • mede- 
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anedefime orationi i c trattenimenti 
fpirituali 5 tcnuri con i Miniffri > quan- 
do venne in Roma j col folito del Ilio 
affetto 5 e col folletico della fua cari- 
tà andaua inftillando documenti 5 ef- 
fe m pi 9 Se altri ricordi) animati dai 
femore del fuo fpirito* & indirizzaci 
ali' acquilo de tefori del Cielo : In mo- 
do > che per la rinouarione di tali efTer- 
citii > meritò che fe gli moltiplicaflcro 
dall'Onnipotenza Diuina le gratie) Se 
i fauori con la fequeia di altri mira- 
coli . 

• Incontrarono per la ftrada > dou<u 
paffarono vn pouer huomo * che traua- 
gliato lungo tempo da maligni [piriti > 
era diuenuto albergo infaufto di ellì> 
e foleua per quelle Campagne Yfareà 
palTaggieri molte infolenze . Quefti 
veduto il Santo con la comitiufeii fpic- 
cò) com’era folito> per affrontarli > ffri- 
dendo co’ denti) fpauentando con gii 
occhi) efclamanda con vrli> c voci 
horribili , combattendo fcco fteffò # 
mordendoli hora le mani) & horalo 
braccia )C {marnando in §uifa 5 che_> 
. G 2 pare- 
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pareua elfer da gli cftremi della ràbia 
condotto airvltimo della difpcratione. 
Vfciuagli dalla bocca la fpuma, verfa- 
ua fiamma» e fuoco d'abiffo» e con Ipa- 
uentofa confufiooe percoteua fiera* 
mente il fuo petto. Con quelli Urani 
riuolgimenti indrizzatofi verfo il San- 
to » daua fegno di volerlo offenderò . 
Ma egli non temendo ^Indemoniato» 
ordinò à Tuoi > che feco viaggiauano > 
che gli lo conduceffero auanti » & fat- 
togli il fegno della fantiffima Croco > 
conuerfe gli occhi al Cielo» e cosi pre- 
gò la Maeflà Diuina per la liberatione 
di eflfo. Onnipotente Signore » che con 
TafToluto voflro impero comandaflc à 
gPimmondi fpiriti» ch'entratine Porci, 
fi prccipitaffero aflìeme con effi in ma- 
re» degnatcui di efiercitare verfo que- 
llo infelice gli atti della voftra Paterna 
pietà , fcacciando dal corpo di lui i 
maluaggi fpiriti > che Topprimono , o 
comandate » che vadino ancor effi ad 
attuffarfi nelle onde» e d'indi non ardif- 
cano di partire » ne tormentare mai più 
quella » ne qualfiuoglia altra Creatura 

forma- 
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formata à voftra imagine > e (ìmilitudi- 
ne. Voi che fète il Redentor del Mon- 
do ) e che regnate per tutti i fccoli dcl- 
reternità . Proferite àpena quelle pa- 
role dal Santo , e fatto alPIndemonia- 
to il fegno della noftra Redentiono * 
viddefi cadere tramortito in terra > & 
operandola virtù fuprema contro gli 
Auuerfarij dell’human genere la fua_, 
forza celefte » s’vdirono à.guifa di tuo- 
ni vfeire da quel corpo i maligni /piri- 
ti > e con moltiplicati Crepiti percuoter 
Paria non fenza gran fpauento 5 & hor- 
rore de circonftanti . Rifanato Pop- 
preflo fi polirò à piedi del Santo » à cui 
rendendo quelle gratie > che richiede- 
ua Pecceflo di tanto fauore» per Peftre- 
mo giubilo versò da gli occhi lagrime 
cosi abondanti> che più col cuore» che 
con la lingua gli fù permeilo di cele- 
brare vn’ a ttione si grande. AlPhora 
il Vefcouo con parole ripiene di carità» 
e di Tanto feruore » Pelfortò ad eflcr 
per Pauuenire più ofleruantc della leg- 
ge Dinina per non diuenire vn ? altra 
volta albergo di furie Infernali » & à 

G i cana- 
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cauareda limile liberatone documen- 
totale > che hauelfe da elTer motiuo 
proficteuole perii fuo buon indrizzo in 
turto il corfo della Tua vira . 

Scrui di auuercimento anco à Tuoi 
<jtieft’accidente, poiché eflaggerando 
del continuo per la ftrada i patimenti » 
& i franagli fofferti da queir indemo- 
niaco, fece loro conofcere , quanto de- 
lie ciafcuno riguardarli dalle óffele di 
Dio » per le quali venendoli à fotropor-* 
rcalFimpcro di SatanalTo, corre pre- 
ci pirofa mente alle ruine > e vede nelle 
ofeurità delle tenebre per Tempre lè- 
polta la luce delle vere felicità .Cosi 
applicaci tutti alle diuotionbeompiro- 
no felicemente quel viaggio , diftri- 
buendo il Santo abondanti elemofine 
a poueri , che iuconrraua > e falciando 
della fua pietà quelTelTèmpio > che fu 
badante ad eccitare ne fuoi vna Tanta» 
e ben regolata imitatione . 

Ginnfero finalmente à Sulmona» do- 
ue non può ridirli con qual giubilò fol- 
le da tutti ienrico il fuo ritorno » e con 
che applaufo folfe riceuuto ; poiché à 

gara 
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gara ognuno -corretta à vilitarlo , à ren- 
dergli atti di oflfequio , e di riucrenza , 
e con tenerezza di cuore ad abbrac- 
ciarlo, & efprimendo il difpiacere con- 
cepito per la di lui lontananza , rende- 
uano gratie al Cielo , che folle flato re- 
ftituito il loro amoreuoliflìmo Padrej. 
E tanto più crefceua il contento , e la 
fodisfattione , quanto che vedendoli in 
vn fubito dillribuireà poueri i talenti 
riceuuti dal Pontefice, riconolceuano 
gli effetti foliti ó ? vn immenfa pie- 
tà , e beneficenza - Nòta fuccedè però 
rifteifo di coloro , i quali rhaueiiano 
calunniato : poiché fentendo agitarli 
da rimorli d’vn interno liuore, e difpia- 
cimenro , hebbero per cosi grane , e_> 
molello il luo arriuo , che folo la pu- 
blica conuenienza, ò pure vn’affecrata 
diffimula rione poterono indurli à com- 
parirgli inanzi in tal congiontqra - Ma 
quelche recaua loro maggior difplicen. 
za, & amarezza era Pvdire deteffarfi 
nelle bocche d’ognuuo i loro misfatti 
per le accufe date ad vn Pallore Tanto , 
Se innocente , &il vedere apertamente 

G 4 abbor- 
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abborrirfi la loro prattica , & isfuggirfi 
la loro conuerfationc , riputata come 
di huomini peruerfi » & indegni . Onde 
molti di effi non potendo (offrire di 
vantaggio la publica ignominia > ©du- 
bitando di caftigo domito alia qualità 
di tanto eccedo , configliati con la dif- 
peratione, fi eleffero vn volontario dfi- 
glio dalla Patria : Et altri guidati da 
qualche lume reftatoli di prudenza , ri- 
folfcro di manifeftare publicamente gli 
errori, con ifpcranza di ottener luogo 
alia loro refipifcenza > e di hauere à ri- 
trouare nel Vcfcouo per la fua /ingoiar 
bontà perdono alle loro feeleraggini 
e di/Tolutezze . Cosi /limato da mede- 
fimi quello per vnico , e per il più op- 
portuno rimedio à tramigli , che nell’- 
animo concepì uano,fi portarono auan- 
ti di lui, à piedi del quale inginocchia- 
ti/! , in tal guifa vno di efsi efpre/Te i 
comuni fentimcnti . 

Il pallore, e la meftitia, che fi leggo- 
no nenoftri volti,po/fono per fe mede- 
fimi fenz'altra efprcfsione dichiarare à 
bafianza le interne macchie della con- 

* feien- 
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fetenza , che da turbini de propri) fal- 
li è fiata fin hora ciecamente fommer- 
fa . Ma perche fono Tempre più capaci 
di perdono quegli errori , i quali ac- 
compagnati da vero , e rifoluto penti- 
mento fi palefano , & efprimono dalla 
viua voce di chi fenza alcun rifpetco 
gli hà commefsis habbiamo rifoluto di 
comparire alla voftra prelenza per ac- 
cufarci da noi ftefsi rei di enorme Buf- 
fetto 5 assicurati nella voftra benignità 
di douerne riportare quel perdono, che 
come proprio delia voftra clemenza 
può render per tèmpre Aabilita la no- 
ftra tranquillità > e quiete . Con quello 
fondamento fi fono folleuate le noftre 
Speranze , e quanto più graui conofcia- 
mo le noftre colpe s altretanto viua è 
la confidenza, che habbiamo di naucr- 
ne à ritrouare il condono • Habbiamo 
con tante inuentarc calunnie cofpirato 
eontro il voftrohonore , e machinatc 
, le infidie contro la vita iftefta, folo per 
ricoprire i noftri difetti , e per aprirò 
adito più libero alle noftre diftolutcz- 
ze : le quali benché folfeco confiderà- 
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te > & ammonite dai vofiro Paterno ze- 
Ioì ad ogni modo non procuralsimo 
loro mai Tc menda» & interpretate tem- 
pre in (ìniftro le riprenfioni, Je repu- 
tammo per moleftifsime, e come der- 
rate più collo da priuata pafsione, ò 
jnterdte^ cke da Paftorale. vigilanza , 
& amore . Quella peruerla inclinatio- 
ne ci hà fatto traboccare ne gli eccelsi, 
e correre inauuedutamente à i precipi- 
tij , hauendo rapprefentato al Pontefi- 
ce falfamente le nofire querele , per le 
quali fiamo fiati Ruttori de voftri tra- 
uagli, cagione di tanti difagi, e mezi 
della voftra carceratone . Ne conte- 
nendóli entro ilimiti di alcun rifpetto 
verte vn Padre , e Pallore si Santo > la 
nofira malignità, e mal inclinata na« 
tura > condulfe i nofiri defideri; fino à 
gli viti mi vofiri efierminij. Ci dichia- 
rando rei , ne ricufiamo di fottoponerci 
volontariamente ad ogni meritato ca- 
fiigo nel Tribunale della voftra Giufti- 
tiain pena delle nofire teeleraggini, 
acciò tanto più gloriofi apparilcano 
tempre i trionfi dejia voftra conofciuta 
, , pie- 
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-pietà. Ma fe pure in quello delia gra- 
tta poftbfio cuòri humiliati» & animi 
pentiti ritrouarò fcintilla alcuna di 
compatimento , conforme ci hà Tempre 
perfuafo la voftra genero fa clemenza 5 
vi Tupplichiamo ad accoglierci r come 
pecorelle fmarritc , le quali anelano di 
ritornare al voftro ouilC'» c di fpcri- 
mentar gTinfluifi benigni del voftro Pa~ 
terno amore) e patrocinio . Saranno 
gli animi noftri tanto piò inclinati * e 
difpofti all’emenda , & al pentimento , 
quanto furono temerarij 0611’ offender- 
ti i & altretanto pronti) e fommerfi per 
rauuenire i noftri voleri à voftri cenni, 
quanto per il paffato mal accòrti iil. 
con tradì rui * 

Non potè ilSanto Vefcouo à quéfte 
parole contenere le lagrime, per l’al- 
legrezza , che concepì di veder ridot- 
ti à penitenza que’cuori già relì oftina- 
ti da vna peruerfa inclinatone nel mal 
oprafe> e difobedienti Tempre à foni 
paterni ricordi : Onde refe le gratin 
douute à S. D- M- per quelle ) che fi 
era degnata di fargli perfimite conueu 

fio ne, 
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fione , benedice, tutti i patimenti fotte* 
nuri, e riputò felici, e fortunati i tri- 
nagli fofferti per dTcr fiati cagione deir 
l’adempimento delle fue defide rate.» 
contentezze . E come difs’ egli poteua 
io mai fperarc > che hauefiè da fortire 
fine cosìbcn auucnturato da principio 
cosiinfaufto ? quando, doppo hauer 
rimirato alcuni immerfi nel letargo dei 
peccato, aflaliti da fiere tempefte delle 
colpe » c già vicini à fcogli della per** 
drtione , pon diremo mio giubilo hog- 
gi li vedo riforgere , rompere l'indura- 
to gelo dell’ottioatione , e dettarli à gli 
atti di penitenza, ,c di rimordimento 
col riponofeere, e ppnfdTar propri; tan- 
ti mancamenti commetti . E opra della 
yottra Onnipotenza» Signore, che que- 
lle anime riuocàdo hpra gli affetti dal- 
le loro fregolatepaflioni fi riducano à 
conofcer l’amarezza de loro falli , o 
molli da intenfo dolore vengano col 
Cuor pentito à faluarfi dalla voftra giu- 
lla vendetta» & ad incaminarfi per il 
diritto fènderò della loro faluezza * 
Datene dQque figliuoli miei lode à Dio, 
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che fi fia degnato di fòttraeriu dalle te- 
nebre della cecità» e di fatui rico nofie- 
re i proprij errori » per babilitarui al 
godimento de beni i preparati à chi di 
vero cuore fi pente . Io vi perdono » e 
procurate , che vi perdoni anche Dio;, 
conforme lo fpero con iftar fempro 
lontano dalle offele, fin hora da voi 
comuidTe,perchc fi come più graui, è 
mortali farebbono le reincidenze, così 
verrebbe à renderli implacabile lo gia- 
llo sdegno di S. D. M. Io Vi abbraccio 
in fegno del conceduto perdonò , e con 
Taffetto di vero , e fuifeerato Padre vi 
benedico.; Cosi tutti fodisfatti parti- 
rono dal Vefcouo, celebrando per tut- 
to Ja bontà , e fantità di lui , e viuendo 
vita cosi eficmplare , &irrcprehcn libi- 
le , che feppero eccitarli fimitatione di 
alcuni , i quali per Padietro li ha- 
ueuano conofciuti rcbcl- 



li à Tuoi pater- 
ni attuerei* 
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Morte di San Panfilo. ' 

! .* i JY OX » i li M ./t// yi/’ 

Ifedeua il Santo Vefcouo po^ 
co lungi da Sulmona inCor* 
finio, Città che fu aliai ce* 
Jebre in tempo de Romani » 
e per l'antichità* e peri fatti memora^ 
bili inelTa auuenutij aH’hora , che fu 
fatta Piazza d*arme per la guerra Mar- 
fica intraprefa daque'Popoli collegati 
contro i Romani > efoftenuta co* loro 
..yantaggi per lo fpatio di due anni» c 
quando fortificatoli nella iti edefima-» 
pomitio Enobarbofìi d'ifnpedimento » 
x d’oftacoj© à Cefare» ac ciò non per- 
f^guirallè con Impotenza delle fue ar-. 
me Pompeo» Ma hora mifero auanzo 
delle ciuili ^ifcardie giace nelle fue_> 
ruine fepolta , ne vi fi fforge alcun’ al- 
tra fra quelle reliquie » che vna Chicfa» 
dedicata à S» Peliino , di cui è reftato 
anc* hoggi il nome à tutto quel diret- 
to a chiamandoli la Campagna di San 
* \ " Pellino. 
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Pèllino. Quiui non mcn che in altri 
luoghi della Tua Diocefe inuigilò con 
pretofo zelo > e Tolleri radine alla publi- 
ca fallite» e corrifpoodendo al concet- 
to ftabilito già in que’Popeli dalla fa- 
ma della Tua fantità* fece conolcere > 

• chele ibec me piu graui erano ripofte 
folo nell’adempire tutte le parti di buo 
no> e di vigilantitfimo Pallore » e giun* 
fc alla felicità di raccogliere que’ frut- 
ti > che germogliarono dal Teme» che 
fparfeconle fue heroiche operàtioni. 
Mentre perciò tia qudl’ottima direttio. • 
ne » e vigilanza proueniuano vna tran- 
quillità 9 e pace perfettiffima > c fi fpe- 
rimcntauano a pro di tutti nelle necef- 
fità i Celefii fauori dal Tuo efficace pa- 
trocinio» & Interceifione » piacquealla 
Diuina Onnipotenza di manifeftargli 
' la fua imminente morte, per retribui- 
re col premio della Corona eterna il 
merito delle Tue virtù , e fatighe : onde 
non dopò molti giorni affaliro da leg- 
giera febre, pcnsàdi andar difponen- 
cio le cofe della Tua cura , e del gouer- 
no, perche re {taffero nel loro vigore, ^ 

& 
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& ofleruanza il buon ordine, e difcipli- 
na,& imprecane gli animi quella buo- 
na difpo/ìtione, che poteua renderli in- 
clinati al ben oprare. Indi conuocato 
il Tuo Clero, volle lafciar per vltimi 
alcuni ricordi, dettati dall' infocato 
amore , che nodriua nel Aio Religioso 
petto verfo i Popoli con tali Tenti - 

menti. - ... 

- E' giunto il termine , fratelli miei 

cari, che l’anima mia fi fe pari dalla fua 
fpoglia mortale - Rimarra però quefta • 
trà voi per diflòluerfi in poluc , di cui e 
formata , & impotente à giouartti , co- 
me hà procurato fin 5 hora di fare cQilj 
tutte le forze poffibili • Ma non refterà 
già mai fan ima , fe farà fatta degna di 
falirfene al Cielo , conforme lo lpero 
dalla Diuina bontà , e mifericordia , di 
Aar genufletta auanti Sua Diuina Mae- 
ftà per implorare aiuti, e gratie ne vo- 
Ari bi fogni . Io ve lo prometto, purché 
dal canto voAro non la Aiate di ren*v 
deruene meriteuoli , confiderando che 
quefta vita è momentanea , e fugace, 
e ch’è vn’ombra , e vento , vna breuità 

piena 
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piena d’incertezze , folieuata da gli 
ardori della giouentù > incuruatadal 
pefo della vecchiaia , deprcflà da con- 
tinue afflictioni ò di angofciofa pouer- 
tà ,òd' in fatiabili ricchezze, fogget- 
ta à mille infermità , efpofta ad'eui- 
denti pericoli , & vn corfò d* infelicità, 
e di miferie , che à punto fembra cho 
termini ne fuoi principi) ; poiché fe ap- 
prenderete quefta verità infallibile^, 
nonfolamente non farete per inuaghir- 
uene , mà lontani da lacci , e dallo 
mondane lufìnghe , correrete più li- 
beri è (pedici all" acquifto de gli eterni 
ri poli 5 E perche da voftri più che da»* 
gli aiuti altrui dipende di confeguirlo , 
fatene ogni sforzo col viuere vniri sé- 
pie con Dio , per fottrarui da gl’ in- 
ciampi , e da quelli errori , che fono 
capitali nemici delle voftre confolatio- 
ni. Vi ricordo fopra ogn' altra coùl* 
T amore verfo Sua Diuina Maeftà , che 
farà Tempre afteneruene , la Carità ver- 
fo ilproflimo , che vi concilierà col 
ineritole Celefti benedittioni , e la_* 
premura delia propria fallite > che vi 
1 " H , fa- 
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farà effer cauti nell’ operare, & is fug- 
girle iirri che guidano al naufragio. Se 
al precipito . Sopra quelli tre faldi 
fondamenti accurata tuttala macchi- 
na delle voftre operationi > adornere- 
te T animo di ogni virtù , e di perfet-* 
rione, e vi fabricheretefelicità immen- 
fe,& immortali. Quelcbc poi non de-» 
no tralafciare , e che vien prodotto 
dall’ intimo del mio cuore in quelli vi- 
rimi refpiri ri è Ja pace , e V vinone , le 
quali vi rederanno ricuri da tenrariui 
di SatanafTo , dal veleno dell’ inuidia » 
c de gli odij , & amando anco i nemici, 
come voi ftelli , farete per tare vn atro 
il più grato > & accetto à Dio che po ri- 
fa imaginarri* Io vilafcio la mia , 
deriderò , che quelle cofe benché det- 
tate dal freddo mio fpirico, reftino im- 
prese ne gli animi voftri , Se in moda 
auualorate dalle opere * che posano 
folleuarui doppo quello breuc peregri- 
naggio alla desiderata meicede 5 ere-* 
tributione < , 

Intenti con grande art?ntiotte gli 
aitami ade parole del Santo , Ifiiuro* 
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no così rapir/i dall 7 efficacia delle di 
lui perfuahue , & intenerirli in modo 
lcvifccre dalla con/ìderarione della-» 
vicina morte d’vn tanto Pallore, che_> 
s’animarono non meno all' adempime- 
to dieflè, chepianfero dirottamento 
la futtira perdita > e reftundo interrot- 
ta da incelanti /ingoiti PefprelTione de 
loro (entimemi per gli effetri fperimen. 
tati dalla Tua generofa clemenza , e la 
dichiaratone de gli òblighi contratti 
dalla Tua rtl'giofa , & abbondante pie- 
rà, recarono im merli nella confulìo* 
ne : Ma il Santo mitigando il loro dif- 
piacere con altri ricordi profìtteuoli , e 
propri) della fuaferuente carità, baciò 
tutti ad vno ad vno , per dar loro chia- 
ra teftimonianza della fua prediletto- 
ne, e che nel fuo cuore non hebbero 
mai in alcun tempo , e congiuntura ri- 
cetto gli odij , ò rancori : Doppo rice- 
uendo in loro prefenza i Sant/lìmi Sa- 
gramene , diede à tutti per vltima kj 
fua benedizione , e riuolti gli occhi al 
Cielo , fece fcaturire dal profondo del 
fuo cuore quelle viti me voci / Deus 

H i difyer- 
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difperfh congregas^cogregata confe ruas^fy 
pefjima culi a di fp ergisi Àifperge a me in- 
fidi ator e m inimica w 5 (fi pone circa wo 
Angclum tuum > qui fufcipiat animatto 
mcam 3 camque te miferante ducat inter 
Qonf fjhres tuns . Finita quella Grado- 
ne deffrìcrofó il Senio di Dio di rende- 
re gli virimi tributi alla Natura > e di 
vnir/i col Tuo Creatore , doppo hauere 
anco fino à gli virimi periodi della vita 
dimoftrato la fuifceratezza del Tuo afi- 
tetto 3 e carità verfo Dio » & i Tuoi Po- 
poli ; chiufe con la pretiofa morte gli 
occhi al Corpo > e fi (palancò con ella 
le porte del Cielo , doue fall Tanima». 
pura 5 & immortale à godere quello 
felicità 3 che gli furono già promefiesC 
desinate in premio dalle fue heroiche, 
e fante operationi à 28. di Aprile cir- 
ca gli anni del Signore 698. forco il 
Pontificato di Sergio Primo 5 e Plmpe- 
ro di Giuftiniano Secondo 3 e di Tibe- 
rio Callimaco . Viddefi in vn fubito 
vna chiariflima luce 5 la quale compar- 
tendo à tutta quella Camera infoli ti- 
fpte udori 3 diede manifrfU legni > .che 

quella 
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quella benedetta anima ) come pura_» 
/Iella era falira ad vnirfi con le altre in 
Cielo 5 doppo hauere nel corfo della—» 
fua vira illuminate le tenebre della_> 
Terrai e fatto fperimentare à Tuoi Po- 
poli i benigni influfli della Tua Paftora- 
je direttione. Fu veduta anco vna lu- 
cidiilìma nube 5 la quale pofatali fopra 
la medefima Cafa > riceuènel fuo fieno 
lo fpirito di quello gloriofo Santo , ac- 
compagnato da vno ftuolodi Ange- 
li) i quali palefauano i contenti > & i 
trionfi con ^armonia de loro dolci/li- 
mi canti. 

Da sì prodigiofe apparitioni> fegui- 
te doppo la morte di quello fantiifimo 
VefcouO) e dall’ odore che fi /parie per 
tutta la Cafa 5 oue morì > refiarono pie- 
namente autenticate tutte le virtuofe 
attioni di lui » per iftabilirc Dio nel 
Mondo la certezza di que* premij de- 
sinati dalla fua munificenza à col oro) 
i quali in quella vita impiegano le lo- 
ro fatighe in Tuo (èruigio . Cosi ha- 
uendo S Panfilo fino nella Tua pueritia 
conolciuta quella verità 3 praticatala-* 

H 3 nell" 
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nell* adolefccnza , c corroboratala.* 
con opere sì degne nell’età matura , 
e fino air vi cimo fpirito ; fi felicitò 
tutto il corlo della fua vita con la pu- 
rità , e con la modeftia , con i* hu- 
milrà,e con Pamore , con la benigni- 
tà > e con la prouidenza » virtù > con le_> 
quali lì fece fcala all' Eterna Beatitu- 
dine- Vnito Tempre con la Diuina vo- 
lontà > fi foggertò la N atura , debellò 
le palfioni , predominò lo fdegno, ti tri- 
butò il fenfo, fù collante nelle auucr- 
fità, intrepido nella virtù, indefdTo 
nelle Sanre operano ni ; & accoppian- 
do con l'altezza di ti fublimi preroga- 
tiue la battezza d f vna profonda humil- 
tài Teppe cosi francamente impadro- 
nirti dell' animo di ognuno col mezo di 
quella virtù, che fù di editicatione à 
buoni , di ettempio à rilattàti, di norma 
a' difertoti , di Iprone a pigri , di tifica- 
eia à gli oftinati , di timore à pcruerti, 
e di rimedio à detti cuti : Quindi è > che 
refo, dalla d*i lui non meno ben incli- 
nata che prolùda natura tranquillo!'! 
dominio, fodisfatei i Popoli, obliga- 
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ti gli animi > fi piante comunemento 
vna perdita canto confiderabiic , e di- 
uenuci i Dioccfani inconfoiabili , re- 
carono per lungo tempo, tepolti in va 
eltrcmo dolore» e quei ir edefimi , li 
quali 'cospirarono cosi temeraria* 
mente contro di lui » di ino- 
ltrarono con Peftrinfe- 
ca V interiore af- 
flittione » che 
li oppri- 
mala* 

rt* « 
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CAPITOLO DECIMO* 

ET VLTIMO, 

Fama della Santità , & alcuni 
Miracoli doppo morte- 

J Rapaflfata di già felicemente 
I Tanima di San Panfilo alla 
i fofpirata Patria de Beati 9 
i non folamentc il Popolo di 
Sulmona 5 e di tutta la Diocefe, ma gli 
altri ancora delle Città 9 e luoghi vici- 
ni} ou’era peruenuto Pauuifo della fua 
morte , c fparfala fama delle fue he- 
roiche virtù 9 e prerogative , concorfe- 
ro in gran numero per venerare quei 
Santo Corpo 5 e per implorare col me- 
zo della fua inrerceflionc appretto Dio 
gratie conformi alle loro necettìrà :Ec 
era cosi viua la fede 5 e ferma la fperan- 
zadi tutti riporta nel fuo efficace pa- 
trocinio 9 che ognuno nelle in fermita 9 
e trauagli otteneua la falute 9 c follie- 
uo anco ne gli fteffi periodi della diP 
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pernione di ogni humano rimedio. 
Tempcrauali però eoo la participatio- 
ne di ralì fauori i’vniuerfale amarezza 
concepita per vna perdita tanto consi- 
derabile* e cohfolauanfì i Popoli col 
riflettere alla Speranza di hauere à /pe- 
ri menrar anco nella priuarione del lo- 
ro Vefcono ye di vn tanto Pallore gli 
effetti della fua^aterna affillenza. . 

SopragiunFe*in tanto la notte,quan- 
do reijidifl Clero di Sulmona > e da gli 
altri feligioff* che vi accor/èro gli of- 
fequij douuti à quel Corpo sì venera- 
bile * che poi il giorno figliente douea 
e/por/ì con folennità adeguata al gra- 
do , che fofteneua * penlarono quelli 
vnitamente di fargli le guardie per 
ouuiare à tutti gFincontri* che per effer 
tempo di notte hauelfero potuto fuc- 
ccdere da qualche accidente * elfcndo 
quello in fomma /lima * e veneratone: 
onde toccato in forre di far le vigilie à 
due Canonici di Sulmona * vno chia- 
mato Amantioj e Palerò Giouanni Co- 
la/ratelli * con alcuni pochi altri Sa- 
cerdoti * fentirono eccitarli non men.* 
i H 5 da 
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da grimpul/ì d’interna djuotionc >che 
da femore C elette di portar via quella 
notte il Santo Còrpo , c di condurlo 
nella loro Città , per hauere in cflìiw 
quella fantitfìma Reliquia > efpofta per 
Tempre al publico culto, e venerata- 
ne. Cosi rifoluti d’accordo , Taccom- 
modarono aggiurtatamentein vna ba- 
ra con ogni follecitudine , la quale im- 
porta fì da fopradetti Canonici fopra le 
loro /palle ,s’accinfero al camino ver- 
fo Sulmona tutti allegri» c fa/lo/7 per 
vna preda si Tanta . Era loro cosi foa- 
ue il pefo , che gli pareua piu torto di 
riceuer da erto diIctto»che faticai quan- 
do non poco luogi dalla fodetta Città > 
pofata la bara in terra, & alternando 
con im menfo giubilo gl' Hinni, e le lo- 
di al Santo > viddero improuiTamencej 
featurire dal feno della Terra vn fonte 
di acqua limpida , e fredda : prodigio > 
che come eccitò in loro infolito rtupo- 
re , e marauiglia, cosi li confermò nel- 
la fede , che quella benedetta Anima 
era già rtata amme/Ta al godimento 

dcU’cccrna felicità. Onde con altre- 
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tanta allegrezza ripigliando foura lo 
{palle quel Santo Corpo per condurlo 
al detonato luogo , à pena giunti vici- 
no alla porta della Città > oue è la^ 
Chicfa Caredrale dedicata alla Beatili 
(ima Vergine » fentirono opprimerli da 
vn pefo cosi vehemcntc » e graue » che 
anche con Taiuto de gli altri , che vi 
a eco riero > non poterono in alcun mo- 
do foftenerlo, Li coftrinfe però à fer- 
mar^ confiderà ndo più attentamente» 
che per eflèr quello infolico» non po- 
tena clfer cagionato > che da Diurna-* 
prrmiiTioné» e volontà» acciò che quel- 
la Santa Reliquia folle nella medefima 
Chiefa collocata per il culto de Fedeli» 
conforme fù fatto con efplicabil con- 
tento di quei Cittadini » li quali refero 
gratic humiliffime alla Diuina bontà» 
per hauer loro conceduto vn pegno» e 
tefora sì grande. 

Vedendoli dunque ogni giorno pm 
augtimentata ne Popoli verfo il Santo» 
c la diuotionc » eia fede» & operarli 
intunuerabili miracoli à prò di quelli» 
che" ricorre uano alla di lui efficace in- 

. . H 6 ter- 
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tercefsionc , facci amarono con voti 
comuni per loro Auuocato * e Protet- 
tore > c gli dedicarono la medefirafa^ 
Chiefa > la quale non (blamente fu ac- 
ereti uta, & abbellita per memoria di 
quefto fatto , mà circa cento anni dop- 
po il fuofelice tran/ito da quella vita , 
gli ne fu fabricata vn'altra fotterranea# 
&inmczo didelfa vna Cappella per 
maggior'diuotionc del Popolo, ouo 
collocarono di nuouo Poflà Sagrofantc 
di-queftogloriofo Vefcouo- 
Con Poccafione di quella fabrica fu 
apertoli fuo fepolcrò, dal quale fca- 
turi vn odore cosi (baue , che fi fparfe 
anco di lontano , e £11 trouato qnel lan- 
tiflì mo Corpo tutto intiero , c confer- 
mato da ogni putredine, con colori sì 
viui nella faccia > che fembraua ancor 
viuente. Onde paiòlo con ogni hu- 
miltà, &a(fcttatok> nella Sede Ponti- 
ficale, gli fcaturirono dalle narici tre 
gocce di (angue , le quali cadute in vna 
Pianeta di feta bianca , lauorata à mo- 
do di Dómàlco , fatta allVfo Greco, fi 
fcorgono fino à prefenti giorni nella 

mede* 
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medefima Pianeta, che fi conferita con 
particolare accuratezza , & eccita non 
ordinaria marauiglia , e diuotione à 
quelli che vanno per venerarla . Vi fi 
conferuano anche i Sandali di vacchèt- 
ta<di Fiandra roda con vna fettuccia-» 
lauorata con oro nella cucitura alPvfo 
antico >li quali con tutto, che fodero 
dati per cento anni continui ridretti 
nel fepolcro ,e doppo feorfi anco altri 
nouecento anni ; ad ogni modo d man- 
tengono intatti fenzà pure vna tarma , 
ò fallo , che hauedè potuto produrre la 
longhezza di tanto tempo- Fra quedi 
è ancora vna Catena di fèrro comporta^ 
di vndicl maglie vn poco grodetta di 'n 
mifura badante à cingere vn Corpo à 
trauerio > e quefta portaua il Santo à 
carne ignuda per tener Tempre mortifi- 
cati , e foggccti i Tuoi fenfi, & ogni fiu- 
mano appetito . Con la medefirtìa Ca- 
tena toccate molte perfone opprefso 
da infermità pericolofe , hanno recu- 
peratala priftina falute , e fi operano 
anche à prefenti giorni molti miracoli» 
fra quali farà molto à propoli to di rife-' 

rime 
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rime alcuni legniti col portare dettai 
Catena> e col recitare l’Antifona * o 
l'Ora ti of>c del medeiimo Santo \ cioè . 

AI Ji 17. di SetrcbrcdeiFanno 1-649. 
MonlignorFranocfco Carducci Yelco- 
no della Città di Sulmona oppreffo da 
dolori hipocondriacUo di (Tentcria con 
Zebre continua * che rhaueuano fcqne- 
ftrato in letto per lo fpatio di otto me- 
li , e debilitato di forze, facendoli por- 
tare detta Catena dal Canonico della 
Oaecdrale Gio. Antonio TabaiTi» e po- 
llala da quello medeiimo nel luogo de 
dolori ) c poi al collo* recitando con 
fonatila diuorionc l’Antifona) & Óra- 
tione del Santo ) fenti immediatamen- 
te celiare i dolori iti. mancare la Zebre* 
à legno ? che alPi naprouifo ricuperò la 
falutC) conforme attefrò alla Città tut- 
ta) la quale inferuoraua del continuo 
dia diuotione di quello Santo * e di cui 
difeovreua con ranta tenerezza ) chej 
piu volte lii veduto prorompere in la- 
grime. t . . A 
Nel medeiimo tempo Vincenza Mo- 
ti moglie del Dottor Horatio de Mat- 
cr - • theis 
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theis Gemilhucmo della mcdefima_j» 
Città affidila da febre maligna » e dc- 
fperata affatto da Medici la fua falutc > 
doppo bauer riceiuito il Sàtiffimo Via- 
tico » e l’cftrema vntione , ricorfe alP- 
interccffione di San Panfilo» e facen- 
doli portare detta Catena dal Canoni- 
co Annibaie Rotoli» quelli gliela pofe 
fopracon fomma venerationc» e rac- 
commandatufi l* Inferma con tutto il 
cuore'* e con ogni fiducia cominciò in- 
famemente à migliorare» efrà pochi 
giorni libera è fana » andò dì perfona 
à render gratie al Santo » per quella., , 
che le haueua conceduta ne Tuoi eflre- 
mi. 

II medefimo fucccflfcà 26 . di Set- 
tembre 1650. in perfona di Già. An- 
tonio d’Ele&is gentil buomo dell’iftef- 
fa Città , ridotto anch’egli alTcItremo 
di fua vita per vna febre maligna » 
deliri/ » poiché riceuuta dal Canonico 
Sebastiano Sanità la Catena del Santo* 
Protettore » & à cui raccomandatofi 
con interna humiltà » e feruorc 9 di li 4 
pochi giorni ricuperò ia falutc, lodan- 
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do » e benedicendo chi gli haueua fat- 
to tanto benefìcio. 

Hauendo il fopraccennato Canoni- 
co Tabajfi * fapuco » come Simone Zi- 
brari Milancfè mercante in Sulmona.» 
fuo amico» fi trouaua grauementc am- 
malato di febre maligna > l’andò à visi- 
tare 3 e vedendo , che.per lui era difpe- 
rato ogni rimedio , le infinuò à ricor- 
rere à quello dell’iittercefsione di San 
Panfilo j facendogli dire tre Pater no- 
tte r, e tre Aue Maria ad honorc del me- 
dcfimo Santo ; e recitandogli egli ttef- 
fo l’Antifona» e i’Oracione» lo lafciò 
tutto immerfo inquetta diuotione , e 
le n’andò àca fa . Tornato poi il gior- 
no Tegnente à vifitarlo » lo trouò fuori 
del letto fenza male veruno con iftra- 
ordinaria marauiglia iua » e del Medi* 
coittelfojil quale credè fermamente 
efière il tutto Seguito per opra Diurna 
ad interccfsione di queftogloriofo Pa- 
llore. 

Adi 22. Luglio i6 5i. Scipione Ta- 
bafti frarello del iopradetro Canoni- 
co tormentato à maggior fegno da pp- 

< jb . dagra> 
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dagra ,chiragra, e da dolori cccefsiuj 
per tutta la vi ta, che gl’impediua iì 
moto per tutte le parti, inuocato l’aiu- 
to del Tuo Santifsimo Protettore , e ri- 
eeuuta con licenza del Vefcouo la fo- 
pradetta Catena , gli fti cinta al collo 
dal medefimo Tuo fratello , il quale re- 
citandogli quelle parole , Super agros 
rnAnus imponent > con l’Antifona , & 
Oratione del Santo , gli cominciarono 
à celiare i dolori , e continuò il mi- 
glioramento in modo , che non paca- 
rono molti giorni > che retto libero, e 
fano - 

MelPifteflb tempo fi trouaua amma- 
lato di febre il Dottor Gio. Lorenzo 
Tabafsi altro fratello del fodetto Ca- 
nonico , c portogli al collo la Catena » 
e recitandogli TAntifona , & Oratio- 
ne , la medefima notte ne retto libero 
col mezo di tale Intercettore. 

Altobello Candeloro Spedale di 
detta Città , ritrouandofi con mani, 
piedi , e gambe fafeiate per dolori fi- 
milmente di podagra, e chiragra fen- 
ica porerfi mouere 5 portatagli detta-* 

Ca te- 
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Catena , e cintagli al collo col reci- 
tarli le medefìme orarioni , e parolo > 
Super <egtos mtnus imponenti dal fopra- 
detro Canonico Tabafsi , Pifh fTj notte 
gli tettarono i dolori , c la mattina fé- 
guentc ^Infermo con Je proprie mani 
li poic le calzerte > e lcritte , come che 
non haueffe hauuro mele alcuno . 

Q'_eji: , & infiniti altri miracolofi 
fucceisi fono feguiti à prò de diuori di 
San Panfilo in diucrfì altri cali d^nfer- 
mitài ò di pericoli , che dichiarano 
quanto tta ftara grande la Santità Tua, 
che fi tralafcìano per breuità 5 e fe fino 
\ à quello fecole retta più che mai viua 
la diuocione^fc il culto interrotto verfo 
si gloriofò Vefcouo , può raccoglierli 
pienamente , che ne gli andati da cho 
egli moritte fi a fiata Tempre in vigore 
la veneratione, ci’ottcquio, cche in- 
numerabili benefici; ne iiano ritoltati à 
Tuoi diuoti , ma che le memorie ne fia- 
no reftate abolite dalie ingiurie do 
tempi i c da diuerfi accidenti di guer- 
re, di pefìe Tuccedute nel Regno di 
Napoli , e dulie perfecudoni de Chri-r 

ftiani > 
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ftiani 9 per le quali cagioni non faran- 
no potute fcriuerfi, ò confirruar/ì nella.., 
forma » che fi farebbe ne tempi torren* 
ti. Alcuni miracoli però j che fi leg- 
gono nella fua vira» breuemenre def- 
critta > ehe fi conferii a afsieme col fuo 
Corpo j e Reliquie nella Chiefa Caie- 
drale di Sulmona fono li Tegnenti . 

Nell’anno del Signore 1365 à 23. 
d’Agofto vna Donna chiamata Oioro- 
fa del Cartello detto delle Carceri 12. 
miglia dirtanre da Sulmona 5 h >ggi di- 
rtrutro , trauag iaca fieramente da ma- 
ligni fpiriti 3 doppo molti eflbrcilmi 
fatti da vn Sacerdote del medefimo 
luogo 5 furono coftrctci alcuni di laiciar 
quei corpo 3 ma reftandouene vno 3 il 
quale faceua fèntirle del continuo pe- 
. ne di morte , ne ritrouando à querto ri - 
medio alcuno > con tutto che forte in- 

celTancememe efìbreizara, finalmente 

. * 

interrogato lo ipirito, che douefiè roa- 
mfeftare la cagione che Tinduceua à 
non vfeire da quella rtanza 3 rifpo'o , 
che neifun altro ve l'hauerebhe indot- 
to 5 che rartbluca auuoruà di San Pan- 

filo 
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filo : Onde condotta quella Donna da 
Parenti auauti l’Alrar Maggiore della 
Catedrale , & inuocaro con ferma fede 
il potentifsimo aiuto del Santo > la_» 
mattina leguente Octaua deH’AlTon- 
tione della Beatifsima Vergine allo 
fpuntar del Sole , vfei quel Demonio 
doppobreuc efTorcifmo dalla bocca.» 
della medefima in forma d’ vn negro 
Serpente > che aggirandoli in cortuofe 
guife per vna Colonna della Chiela_,, 
vfcì ftrepirofamente per la fenellra_» 
verfo TOccidente , lalciando in elfa vn 
* grandifsimo fetore , e la Donna libera» 
efilua- 

Vn’altra Donna della Città di Sul- 
mona dormendo in Campagna gli en- 
trò vn Serpe per la bocca» che fueglia- 
tala all’ improuifo gli cagionaua nel 
ventre co’fuoi riuolgimenti dolori in- 
fopportabili . Defperatoin quelle an- 
guille ogni aiuto » pensò di ricorrerò 
fubico à quello di San Panfilo » e por- 
tatali alianti la fua Sepultura» quiuicon 
humiltà , e diuotione fupplicò il Santo 
^volerla liberare da quello trauaglio . 

4 sì 
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Si addormentò la Donna ? & apparen- 
dogli ilS 4 to Vefcouo gli cauò dal cor- 
po quel Serpente dicendogli? che rin- 
gratia/Te Dio benedetto della gratia_, > 
che gli haueua fatta ?come fece doppo 
che fi fuegiiò Tana ? e libera ? palefando 
il modo col quale era fiata iàuorita. 

• Non molto tempo doppo fi fuegiiò 
airimproviifo in tempo d’Inuerno vn_» 
vento cosi impetuofo» e gagliardo» che 
fuellendo dalle proprie radici vn’Albe- 
io di fmifurata grandezza* cadde l'opra 
vnBouedivn pouero Sulmontino? c 
lo conficcò nella neue ? di che era pie- 
na infolitamente tutta quella Campa- 
gna . Procurò il Padrone con diuerfi 
aiuti , e manifatture di cftraere il Boue> 
ch’era in pericolo di perire? ma non»* 
potendo corfe alla fepoltura di S. Pan- 
filo >à cui porgendo humiit > e calde»? 
preghiere? perche non volefle fottopo- 
nerlo à quello danno , fu veduto d’indi 
à poco il Boue fottrarfi da fe ftelfo dal 
pefo dell’Albero ? che J’opprimeua > c 
caminar fubiro? come non hauelfe^ pa- 
tito danno alcuno- 

Sopra- 
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Sopragiunfe in vn anno vna Cagione 
cosi arida , e lecca , che c (Te ndo feorfi 
molti meli fenza goderli de foli ti fauori 
del Cielo con l’abondanza delle ac- 
que , s’era ridotta la Città , e Diocefe 
tutta in cflreme angurie > polche dalla 
ftc rii irà delle raccolte, e dalla man- 
canza de pafcoli veniua cagionata vni- 
nerfal mente vna mortalità grande nel- 
le beftìe , e ne gli huomini, ridotti ali- 
impotenza di non poter vno foccor- 
rerPaltro. Hiccrfero perciò al patro- 
ciniodiSan Panfilo jà cui rapprefen- 
tando le loro miferie, vnirono anco 
r comunemente i voti , perche fi degnar- 
le il Signor Dio per mezo della di lui 
inrerceffionc di fortrar quel Paefc da_* 
indulso così infaufto . Non fi diedo 
molto fpatio al compimento de loro 
defìderij ,, poiché esaudire leorationi 
de Popoli., recarono confolati con le 
Celelfi benedmìoni , cadendo acque-» 
cosi ab onda uri , e falubri , che ballaro- 
no à riparare i danni patiti, à ceffare 
le mortalità , & à riempire i loro cuori 
d’ogni contento > e felicità > col render 

tutta 


itg'ltized by 
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tima qtìdia Campagna arfr'&iiHcuo 
fertiliilìmo. 

Animati però tutti da limili fauori, 
e gratie in occorrenze medefime ,òdi 
mancanza , ò di fuperflijità di piogge > 
ricorrono con ogni fiducia à gli aiuti 
di si potente Interceflore , facendo fo- 
lenni Proceflioni > nelle quali porta- 
no il fuo Santillìmo Corpo, &efpon- 
gono nella Cliiefa pervn giorno , e£- 
fendofi offeruato marauigliofamcnte > 
venire , finita à pena quefb funtionc, 
acque in abondanza , quando erano 
gioueuoli , & all'incontro celiare, e 
raflerenarfi Taere^mentre apportauano 
nocumento , conforme rithiedeua ìkj 
neceflìtà de tempi. 

Cosi tutti i Popoli , c di Sulmona_> * 
c della Diocefe alzano del continua 
le mani al Cielo * che fi a flato loro 
conceduto vn teforo si grande, da_» 
cui prouenendo fempre confolationi 
ineffiiide, pofTono degnarne? ce van- 
tarle glorie, non fulo per quel che 
tiguarda il beneficio , che loro neJ 
riiulca, ma per quelcbd diuhe deri-* 

oa 


i 
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ua rìali’honore , che nc riportano, 
nonceflando di renderne quelle gra- 
ue , che fono douute all* On- 
nipotente Dio > che è ^ 
r w cosi mirabile < 

ne Santi 
fuoi l 


Akaicum daQylicum 

VITAM Sa PAMPHILI 

EPISCOPI SVLMONENSIS 
Comple&ens • 

Ex M*S. ab Ec eie fi a Sulmonen acceptix » 
& relati s à Pbilippo Ferrano Alt - 
xandrino in fuo SanClorum 
Itali a Cathalogo • 

AB ANTONIO DAMIANO 
Societaris I E S V Confcriptum » 

Se per Illuftri ac 
REVERENDISSIMO D* 

Da IO* ANTONIO 

TABASSIO D. S. 
Sulmontina* Ciuitatis Patritio a 
ciuidemq;S.PamphiliCathe- 
- dralis Canonico meritifs. 

D. D. 

O Leéèa cario prarfide PAMPHILI 
Futura quondam Prxfulis inelyù 
Scdcs nitelccns , & cornici 

Sulnio micans decoris cheatrum » 
tt Fulgcn- 


Fulgentiori lumine Cynthius 
Tibi ferenos fauftus agcc dics , 
Fuluaq; diffundet quadriga . 

Auri comam fine uubeiucem • 

‘ Te non maligni dcfluuij coma 

Cernent ab altis sethcris orbibus 
Stellar , ncc afrlabunt finiftris 

Luminibus metuenda faca. 

Tibi adiuuamen fcilicct impiger 
Atq;ad decoré Pamphilus excabat 
Arcete]; prsefens iu latebras 

Indomitas fcelerum cateruas . 

Fanpkilu* 
ab ineunre 
aerare in re 
licione . 


Huac puriori geftijt vbere 
Nutrice terris candidior fides 
Deinde fouerunt adultum 

Blaudidior Charicum corona • 


Hic ille lartis, quem pietas ouan$ 
Exeepit vlnis * exculit aureis 
Cunis fubortumquem micanti 

Sacra Themis radians in oftro. 


Hunoanio* 

fibus. 


Humaniores Pieridum chori 
Olii virentes texere laurea* 
Arfere , Parnaflìq; culti 

Caftalios referare fonte* , 






Expcra . 


Expers quietis quos latius bibit j f racrij 

Sacratioris Palladis é finu 1 ceris ctudi- 

Quaue ampia non haufit Auenta lus * 

Cum vetcrum monumenta voluit. 

Olii fuperba non Tybaritidum Ab „ memil . 

Cstna , nec alti munera Manici 
Gratum elaborabant faporem » 

Strida Ceres feci & vnda Auens, 

Mirandus acque , feu vigil excubet , 

Somnumqj pellat luminibus procul > 
jEquetq; nodes crurc Aexo 

Dum fuperos precibus lacerne» 

Laciniofis veftibus indui > 

Fartaue malit pauperior toga 
Cundis videri fiue vilis 

Sub lacera latice c lacerna « 

Quid cum cruoris fondere prodigus 
Crebris ftruebat vinda catenulis ; 

Vindexq; labis non patratx , 

Innocuos temerabat artus ? 

2" » >X&U~7 .! 

Quid cum nitentis munera Tethyos 

Fuluiqj amabat diuitias Tagi , iSSSndìit 
Ve diuiti merfam Auento. • iendifq;ra“ 

Pauperiem allucrer voracem . 

tt 1 Ad 


Orationi- 
bus,Tigili|« 
piifq; op* r 
libus opera 
dedii . 


Aft obfequenti quar caaimus lyn'ì 
Notanda tcrris Gnoflìaca nota» 
Signanda fa<9is , & nirendi 

Digna cedro, iuuenisperegic. 

Qua s ilìe dignac Iaudisadorea 3 
Adulcus cgit , dicite pofteri : 
Audiinur ? Iflha?c mente viuax 
Pofteritas memori volurec. 


FadtisEpiT- Bene ominatas PAMPHILVS infulas 
piS • ° r " Iubente cado cùm tenuit vigil , 

Et iura Corphini Senatus, 

Lance fuit moderatus arqua • 


Media no- 
tte ad Ho- 
»as matuti- 
nas fingere. 

Inopi lu- 
nare . 

Peregrino» 
«xcipere fo 
lebat . 


Seueriori tunc ftudio haucf piger 
Vacare fummis carlitibus labor t 
Stracoqj furgebat 5 rigenti 

No&e , preces fuperis daturus. 

Olii leuandis pauperie iugo 
Laboriofis, cura fiagrantior : 

Laflofqj grefla calle multo 
Hoipitio peditcs iuuarc* 


Seti faniori confitto potens 
Mentesregebat, feu fapientior 
mabae. ' Dcuinciebat vi fuada 

Diflìciles animos moueri • 




Illum 


Illum tonantem roftra per ardua 

Pauerc triftes ah quoties lacus fac>a iegi* 

. .Plaufere viatori triucnphos ponabit** 

Cana fides , & arnica virtus . 

Adjcgir aftris quoc gcnerofior 

Turbas ruentum per male perditis 
Aitcs nocendi ! quot maniplis 
Tsnareas viduauic vmbras 1 


Nec figniori cin&us acinace 

Kocabat i&us in fcelerum manus } 
Afluetus aAris perduelles 

Supplicijs meritis notar: . 


Illecebrofa frena licentia ' ^ •••>;>/ 
Jniecic ardens >.quos domuit dolos» 
CJuas non auernales Erymues 
Strauic ouans furialis Orci . 

Armata centum pecora fraudibus 
Tumensveucno guttura lurido 
Cum pandit amens , ve notaret 
Praefulis innocui decentem • 

Vita: tenorem feilieet impios 
Nullo decoris pondere fkxiles 
Contra immerencem Heroa adegit 
. \ Turpe reum feelcris probarcnt. 

. Q t t 5 yinfius 


». *f» 


Qu* coflu f 
Cleiici in* t 
dignè ferrée 
S. Epifcopi 
«pud SergiQ 
Pone. Max. 
quod facro* 
canone* ri» 
olareci ^ 
cufanc « 


t 


Qui cor- Vin'éèus catcnis adTyberisplagas. 
phinm mi- RaptaturhcrosPAMPHILVS inte- 

^op» alfe Incaminacus ,labijs expers, fget 

perduceift» Innocuus * gencrofus, sequus. 


Probi,tenax fan&ique?hj ccinc furgifct 
Virtutis alma debita adorea 
. Nexus catena? parce vinclis, 
Excute nodiferas cacenasé 


Difrumpe nexus : nù«5te monilia » 

Satis minarum , fat mca Pieris ; ; 
Jnfigne virtutis decorse 

Vincla, rotati calybes,catcnas * 

Cernin , vt ardet nefcia vincier - 1 

Per effcratos ire fatellitcs 
Secura iraudum , naca vbiq; 

Conipicuis radiare palmis ? 


Cumq; Ko- 
mam illuni 
deduxcruc, 
accidie ve 
pane, & vi- 
no deficien 
tibus in via 
fameiitique 
maxime af- 
fligerentur. 

Qjibus sa- 
ftus Pàphi- 
lut compa- 
tien< ad o- 
ratìoné có* 
Jugit. 


En Vt voràcis don patiens famis , 
Anhelac efeam turba fatcllitum j 
Vudjeq; fufpirantfluentis 
. Dona > fici rabiem ciente * 

Confe&a longo callis itinere ... 
Ceflìflèti hcros ni generofior 
Cadum fatigans Voce multa 

Subfidium à Superis pctiflet . 






Ceruam 


Ceruam é propinqui* montibus obuia Qs? 3 fi™» 
Immitnt vitro militibus , decus, ra piena ge 
Proh grande ? diftentis papillis SJÌTiSm 

Ladisopem niuei ferente»] • repente af- 

fuic . 

Sitim flagrante!» mergite , mergite , Laae fua- 

Famemq; diram vincite mihtes : t j m * &- 

Aft liber incedat catenis memexpu- 

Praeful amansngidis folutus . erunc * 


Quid vana dudum concinimus Cheli $ 
Tenetur arda compede ftridius 
Hoc ampia prseftant Tape dona 


:Ù 


In nimium immeritos 


rogata. 


Sedes Quirini vindus vt actigir, 
Oecurit illi turpis adultera 
Mentita labrum labis atra: 
Presby terù innocuu Seuerm 

Haud arquiori pedore pettata 
Vindex dolof^Pr^fuI adulterai. 4 
Mandauit, infan* vtpatrati 
Àrtifìcem fceleris notaret. 

Vrbifq; dixitPraepofitum, patri 
Plaufuq;oborto,Romulidu Jares 
Ingreflusalmos, vttriumphans 
Tergemmo trahitur parenti A 


VbiRomi ventG eft» 
mulieré adulteri in- 
fante, quc nudiusnu- 
diusquartus peperac 
in manibus tenete in 
platea przs£ te pop»*, 
lo, ae SeuerfiPresbyt. 
patri illis falfo a(Te- 
rtntem vidit » 

Qui ftlfiraté S.Epifc 
lìcdetexit, infanti ve 
patte fuu cori omni- 
bus proderet, ad i tira- * 
uit.Qui patrg fuu vr. • 
bis Przfe&i dare vo»> 
ce conteftaturcft . 


tt 4 


Qtìo miraculo prò» 
uulgaro S* Episcopo 
a Summo Pontifico» 
benigne filfccpniscft 

Hic 


« 


t 


Hinc fandiorcs Praefulis integri 
Mores ftupefcens , didaq; candida 
c&q; Angeli Quia 8c fuperni miratus axis 

ecs, & p fai- Aligerum trepidus pnalanges. 

Jentes audi 
.ti fiii/Ienr • 

Diuus Tonanti dum taceret lacrum, 
S3SS Precefquc calo funderct ignifer 
Qnis Tapnarorum dixitardcns, 
Tartareum vomuit venenum • 


Liberdimif Heroa in almum, vt pertraheret reum ? 

Abire iulfit non fine laudibus , 
wuncfibu*. piaufuque dein > & nolentem 

Muneribus cumulauit amplis* 


Qù* In pa- 
tria Paupe- 
cibus diitri- 
buic. 

Rcuerfus 
Corphyniù 
à dxmone^ 
«pprefsu ini 
pofit amanti 
liberauit. 

Migrauit 
adChnfìum 
domo odora 
«domabili- 
qua luca có 
piata. 


‘jpn ''Hi 


H«c , vt fubiuit patria: liniina » 
Profudit auda pauperibus manut 
Dextraque difioluit potenti 
Tsnarijs furijs ligatum. 

Tandem cupitum cefficin stilerà 
Confedus annis , Si fenio grauis 
Maturus aftris , inter alni x 

Lucis opes • rofeofque odores • 

I laureato Prsfule nobilis 

Preclara terris Suimo nitentior 
polire plaufus, & Patronum 

Afliduo veucrare cultu « a 


ziti 


* 


1 


Inueda 




uc«a curtu diuitc purpurat 
Sccurafrugum quo duce fauftitas» 
Quam mille prxcurrunc amores , 
Mille alacres comicantur ignes. 

Quid quod corufco murice nobilis 
Afluetapalmis Relligio potens 
Abs Rege turbarum lìlentum 

Innumeros reuchit crjupiphos. 

Ergo Patrono concipe PAMPHILO 

Pulchra decoram Sulmo fupfirbiam 

_ >■ • • 


FRAN- 



FRANCISCVS ZVCCARONVS 

E SOCIITATE 1ESV 

Sanftus Pamphilus Calumniatores fuos 
lafte prodigiofe pafcit. 

O D E- 

D V M lare Pclìgno feelerum ramofa propago 
lubente P A M P H / LO exulat. 

C ir cori q ; fitis crateri s , opumque libido 
Vefana longc pellitur , 

Kumpitur Inuidm foboles > & cote maligna 
Dentes acutos atierit . 

/:£ , cr fraus illi armata veneno • 

Dirum propinat poculum » 

Dine itcr,binc labor,& Comes importuna viarum 
V rit via tores fitis • 

Hcu quid agant \ nufquam falientismurmura riui 
Scd multum in ore murmuris . 

Nullaq'i pumiceolacrymatur lamine rupes > 

Pons vnus è gems pluit * 

Heu 


tìeu Calum inuifum gìomerata cingite nubcs » 
Aut fulmen , aut imbrem date . 

Nec furda nubes , nec furdior audjjt imber ; 
Calum ferenum fulminata 

Spes miferorum agros s & 'mania vota precantuni. 
At P AMPH ILO pettus micat . 

Vix facras cum voce manus ad fiderà tendip j 
En Cerna filuis ernie at ; 

Èt potum > & ménfam pieno fert vbere inemptani 
Sitimque mergit 9 & tamen, 

PAMP.H ILE triordàcem fic ergo vlcifcerìs boflc ? 
Sic bora tlaudis improbaX 

Sic efeà inor f us , liuorem latte r e pendi s ? 

0 * digna cali te vltio ì 

guidfibi no f pere t fupplex ò P AMPH ILE cultori 
Lattare fi bojìem fu(tines ? 



ÈÌVS - 


E I V S D E M 


TVLERVNT Peligni lares 
Aducrfus Arianam excetram Herculera mfulatum: 
In hoc tamen Hercule longè maior PAMPHILVS, 
Qu od monftra domiturus fe prius domuit , 

Nec forriorcm Clauam Innocenza noilit inermi. 
Edidit non Temei Salmo Metamorphofeon au&ores 
Sedhuncmirabiliornm, quod Sandtiorem 
Qtji ©ainibus oinaia » Imeclcii lsouem . msiidicis jgtium cxhibuic • 
l Ile aureo mgenij flumine ditauit patriam , 

Hic aureo flamine inopes , hoc tamen diferimine 
Heroica fcriput Ille, Hicfècit. 

CaluranUrum tnoifus vlms eli beneScijt i littoremla&e diluii » 

Feras in homimbus in fera na&us humamtatem 
Canes fuo nomine oblatrantes Cerna venatus eit, 
Nutrice fera feros reformauit in homines . 

Vt calumniam lolueret , infantis Iinguam diflolutt , 
Innocentem filium annauit in Patrem , 

Ac perpulit vt Genitorem facendo accufarct , 

Ita notus omnibus practerquam (ibi 
Prodigiorum editorum Ipfe maximum 


Vitam cum vita commutauit , & vetus Cceli incoia 
Nooum Cedo intervie cepit , quam tcrns abelle , 
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PROSPERVS CAPPELLA, 
E Societatis IES V 
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. t Celebrat vrbem. 

t .i *.**:: H 

ODE. 

* '■ ■ 

'^^Omulidii genie place At decliueTartntu 3 

Et foecundnm pi fcibn s aquor^ 

Tollant Vaufilypum CampanhflnttibuÈ adez 

\mpofitas mi retur vt hofpes ì 

Trifca nec ambiguas oflentet Cydades ntat * 

Qum fuperent (allatta Delon i 

T y bur^u od gelidi s pomaria nutriat V fiditi 

Et pomis fua tempora cingat y 

Ter fibi ne placeat he fé fhiretut in am ve, 

Centemnat nec Tejfala Tempe i 

Obuius 


, 


. ' -, >} 

Obuitts extremis cellis fi eollibus ir et > 

Si pugnarent vrbibus vrbes > 

'ànimo ) tuis cedet populis imbelle Tarentu * 
Cedei fertile Tyburis vber j 
Florida fupplicibusCampania feruiet vndis > 
QuAmuis obftrcpAt inuidus Anxur% 

Et tua fpeciferi ditijfima frugìbus afias 
V nitrirvi fuperabit ari fiat . 

Max tua Virgilium i&ttet->V eronA Gatulluw, 
Fulmineo ftet Pindarus ore 

Pro Tbebis omnis mibi Grada monfiretHomerum 

** < ' * 

Vnde bibunt fine crimine vates > 

Opponit Sulmo Nafeuem > & ter fibi plaudit 
Jngeniofo diues alumno . 

# 'S. 

wgrr 

* ~ v_ n > 
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IOANNES BAPTISTA 

i il"’!## • , a • | 
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* * l 

• ‘ * 1 ! 

In Sulmonis Iaudem_>. 


V Rbs o Pierijs grata fororibus 

Et vacuai genitrix incJyta : Samni/ 
Dulces delicia* blanda niuaiiunt 

Sulmo Filia montium ; 

* ^ "• 

■l . ■ - ** ‘ '♦ • 4 . • | " f. ' 

Eft qui Caftalij fontis honoribus 
Mcandriquevages per fata lufibus 
Fontes 3 pulchra 5 tuos praferat > & cui$ 
Palmam deferat amnibus* 

• ? - ^ * 

Hunc fi forcè cuis languida vallibus 
Aeftiuis domicus corpora /èlibus 
Commi/it : Zephyris qua ioca mitibus 
Mifcens ripa remurmurat: 



Illum 




IHum j pomifera? fi temile decor 
Orse : temperies fi iuuat setheris 
Ridentumque capit gloria fidcrum 
Et puri facies poli* 

Nunqua dimoueas,vt Cypró , aut Rhodfl 
Gortinamue petat , fiue vircntia 
Autumno ftabili rura,velalgidum 
Tybur ; cultaque Theffala. 


I V * 
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Me non tam gelidis ad/ìta fontibus 
Alnus , nec viridi colle fuperbiens 
Lensus , Zephyri , nec tua mobilia 
Scdes > aut iubar xtheris 

Quam laudada iuuat laurea PAMPHILI, 
\?i(3or fanguineum » qua fibi vcrticem 
Ornauic » decorat qua libi dignior 
Natus tempora patri». • 

• ■; . ' 
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